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ANSALDO-SAXl QRGIO
SALONE MONTAGGIO MOTORI DI GRANDE POTENZA
Motori da 1500 HP in montamento.
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Variazioni dì Biagio
La. nuova "avventura di ro ncarlo.
— Questa volti ò fuggito in aoreo-
plana.
— Si tratta di improbe..., campato in
aria.
A proposito di inchiodo,
— Dopo l’in chiesta sullo condizioni dol-
l’industriu si vorrnbbn procoìore a una
Inchiesta sullo condizioni degli operai.
— Fato puro: io guadagno soltanto
50 liro al giorno, poco di più di un pro-
fessore universi torio.
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SCACCHI.
Problema N. 3010
BIANCO.
Il Bianco matta in duo mosse.
SCACCHI.
NOTIZ ( AB14F.
Sono usciti c L’Italia Scacchistica » o !’<?Al-
fiere di Roi* colla relaziono dei 'tornei di Via-
reggio: è un inno solo al proL. Giuseppe Or-
landi, So^rotario Generale: della: Federazione
Scacchistica Italiana, perla stra'ordbr.tri.1 opera
di organizzazione compiuta In setto od otto
mesi: nò poteva essere altr.'tneirti: dii avrei»!im-
pensato infatti un anno fa, quando a- Varese
nacque por iniziativa del maestro Toronzlano
Marusi la F. S. L, ohe in cosi breve tempo si
avrebbe potuto organizzare dùo tornei di quella
molo con un ammontnro di premi che raggiungo
le venticinque mila liro?
— A Londra ù stato bandito un graude Tor-
neo Intornuzlonalo pel 1922 a co essi bile a 19 mae-
stri di S *aechi, primo fra tutti il campione del
mondo, Sig. Capablunca. Ad ogni partecipante
viene soddisfatto il viaggio in prima class?
fluo alla capitale inglese più un’indennità di
soggiorno per la durata del Torneo. L’ammon-
tare dei premi va da un minimo di cinque mila
lire storline ad un massimo di dicci mila lire
sterline (al cambio ptfuale da mezzo milione
ad un milione di nostro lire). Possiamo assl-
enraro cho il nostro Segretario federalo sta
lavorando attivamente por ottonere di farpar-
toofpare anche il campione italiano, prof. Da-
vide Marottl.
SCACCHI.
—Nutriatna fiàuoia ài poter sottoporre al
più presto al giudìzi^ dei .nostri lettori anche
1 erottami «.Ioduri 1 del nòstro Concorso.per
problemi in da e-mosso, che plauso ha riscosso
in cgni.parte n’Itolm.'
.—’ Veniamo informati che por cambio di di-
reziona do! Quotidiano fi li. Secolo j di; Hlhnp,
In rubrica scacchistica dovrà con tutta proba.
bilità cosato soppressa^, questo éccoiloate co-
lonna dirotto, con In, consueta- diligenza do1
Dott. Ctwimìro- Uniscili, patirò del vincitore
del primo premio del nostro Concorso, non può
morirò mi; sari presto ripresa so non sul
fi Secolo» stesso su qualche altro importante
giornale.
— Altri floreali circoli di Scacchi stanno per
nascerò 0 per rivivere: cosi il Circolo di Bo-
logna; sotto la eccellente guida del Dott. Dom-
biC'ri, cosi quello di Padova per iniziativa del
Col. Amionto che fungirebbe da segretario
men're a presidente vorrebbe eletto il Coman-
dante la Divisione di Padova, senatore E. Bo-
riani. Ai nuovi associati 1 nostri auguri.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi dol-
1> Illustrazione Italiana, al Signor Giuseppe
. Padulli, via Borgo Nuovo, 23, Milano.
Ino a atro,
' ’ > ANIMA SITIBONDA.
A là. dì paca anelo, n io s*affida
L’irrequieto nilo spìrito,
Suggòudo dal tuo sor l’ardente Dettare
Ch'ogni suo affanno uccide/
A te s’affida per Polonia vòlta
Viri la ffiia mente rapida
Iti ima ridda strina di fantasimi
Ciecamente .travolta
A le e’nffida ed olla tua fiorita
II mio genio ineniiuito
Rubando alla miniera .tua policroma,
Pe’ cuoi perii, la vita.
Il Calvo di Venezia.
.anagramma a frane.
So tu mi leggi -dalla tosto ai piedi.
In liio un luti seco certamente vedi.
Se mi sconvolgi e leggi in due riprese,
Divento allora un micidiale arnese.
Guelfo Ferrari.
Sciarada incatenata.
Sol Ire pronomi, l’un dollaltro amico,
Del bene ti presentano il nemico.
H Calvo di Venezia.
Crittografìa Dantesca.
(I urgatorio)
TIMO ROSA VIOLA RAMI
La Principessa di Cauihaja.
Cambio di vocale.
11 maestro stizzito: a Uno!. Gridò
A Nino, uno scolare disattento;
«É tutto un altro il tuo coninc.ninnnto
E uno zero ti dòli
l'iccardi.
ÌZj~ Pur quanto riguarda I giuochi, eccetto
per gli scacchi, rivolgersi al Big. 0. Ga-
lene Costi, Palazzo Falier, pOOb, Venezia.
Spiegazione dei giuochi del 43;
Sciarada.
CARNE - VALE.
. SCIARADA ALTERNA.
. GIN-MOTO - GI-M-N-OTO.
IToNOVERBO.
FALLÀC’fì.
Incastro col centro anao rammato.
BASI - CARI - BA - CIAZI - SI.
DBtMMA IN QUATTRO ATTI DI
SEM BENELLI
Con prtfmione dell’autore e coperta di E. S.ccntrn.
LIRE 7,50
Anno I.VII - JIWO.
Annuario Scientifico ed Industriale
diretto dal Prof. LAVORO AMAOUZZI. dtll'Unhertità di
Bologna. Voi. IT., di eirea 400 pagine, con 9 incùioni.
VENTI LIRE.
PER-LA
iOTTA
EUM
PAGINE MNTESGHE ni FRANCESCO DE SANCTIS
Con prefaziopa e note di PAOLO ARCADI OTTO LIRE.
PIANTE
■ DEI
omu
BARBA
BAFFO
USATE SOLO
CHININA-MIGONE
L’acqua CHININA-M ICONE preparata con sistema speciale c con mal cria di primissima
qualità, possiedo le migliori virtù terapeutiche, lo quali soltanto sono un possente o tenaco
rigeneratore dei sistola capillare. Rssa è nn liquido rinfrescante & limpido ed intoramento
composto di sostanze vegetali. Non cambia il coloro dei caprili e'no impedisce la c rinta
prematura. Essa ba dito- risultati Immediati o soddisfacentissimi anche quando la caduta
gìornali era dei capelli ora fortissipm.
L’ncqua CHJNINA-MJGONE sì vende da tutti i farmacisti, profumieri; drogbiori.
Deposito generale da MIGONE & C. - MILANO, Via Orefici.
Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere ;
la (Q@TTA ed il REUMATISMO
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti da!
Liquore M Dr Laville
È il più sicuro rimedio, adoperato da
piu di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
COMAR ac cie Parigi
Urlosita generisi* /ressa El.
MILANO - Via Carlo (io Irlo rii. 33
VENDESI IN TUTTE LE PRINCIPALI FARMACIE.
I condimenti ideali
sono i seguenti prodotti della Casa J. B 3. CQLMilH Limited di Londra
La SENAPE in polvere Colman’s Mustard
La MOSTARDA preparata Colman’s Savora
Essi costituiscono il più appetitoso condimento, indi-
spensabile a tavola. Aumentano e migliorano il sapore di
tutte le vivande. Chiedeteli al vostro droghiere e salumiere
e pretendeteli sempre nei ristoranti.
Agenti Generali e Depositari per l'Italia e Colonie: Wax & Vitale - GOUOVa
SEMENTI
Fratelli Sgaravatd
Saonara(Padova)
«75 ETTARI
DI COLTURE
CATALOGHI
GRATIS.
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Il funzionamento continuo delle Turbine
Garantito dall*uso dei GARGOYLE D. T. E. OHs,
I progressi della meccanica pos-
sono riassumersi in sei parole: mi-
nore ingombro, maggiore velocità,
maggiore lavoro. In altri termini vi
è la tendenza a costruire macchine
più piccole che funzionino a velo-
cità più elevate e che producano
maggior lavoro.
La turbina ne rappresenta il mi-
glior esempio.
Le turbine, quale fattore di svi-
luppo di forza motrice, fecero la
loro prima comparsa nell’industria
nel 1902. Esse presentavano tre
nuovi problemi in fatto di lubrifi-
cazione:
1." - Maggiore velocità di rota-
zione ( 1800 a 36oo giri in confronto
di 100 a 36o g. a. m.).
2." - Circolazione più rapida del-
l'olio con conseguente maggior la-
voro per il lubrificante.
3." - formazione di depositi mel-
mosi dovuti alla miscela d’olio con
acqua ed altre impurità.
Il problema di produrre un olio
che risponda alle esigenze di ele-
vata velocità e rapida circolazione
del lubrificante stesso nelle turbine
era tutt’altro che facile. Ma più dif-
ficile ancora era il problema dei
depositi melmosi per i quali occorre
un olio che si separi prontamente
dalle impurità.
VACUUM OIL COMPANY, S. A. I
Oggi molti impianti industriali
impiegano la turbina quale maggiore
unità di azionamento. La turbina
deve funzionare ininterrottamente
a velocità elevate.
Gran parte di queste turbine sono
lubrificate con gli Olii “GARGOYLE
D. T. E. „ e ciò perchè essi si sono
dimostrati in ripetuti esperimenti,
di netta e marcata superiorità sugli
altri olii per turbine. Col loro im-
piego i macchinisti sono certi di
non incontrare alcun inconveniente
od arresto del lavoro.
Gli Olii - GARGOYLE D. T. E. „
assorbono con rapidità il calore di
attrito e con altrettanta prontezza
lo abbandonano negli apparecchi di
raffreddamento, si separano pron-
tamente dalle impurità ed oppon-
gono la massima resistenza alla for-
mazione di depositi melmosi. Eli-
minata l’ostruzione dei filtri e delle
Lubrificanti
Una gradazione per ogni uso
tubazioni, la completa distribuzione
del lubrificante è assicurata.
La necessità di aggiungere olio
nuovo a quello contenuto nella tur-
bina è ridotta al minimo.
Basandosi su tale esperienza, la
quasi totalità dei costruttori di
turbine raccomanda oggi l’uso del-
l’olio “ GARGOYLE D. T. E. „
Gli Olii ■“ GARGOYLE D. T. E. „
sono ricavati dalle migliori materie
prime e trattati con processo spe-
ciale per rispondere alle particolari
esigenze di lubrificazione delle tur-
bine. I risultati giustificano più che
ampiamente l’impiego del miglior
tipo d’olio nelle turbine a vapore.
Olii non appropriati, per quanto
basso possa essere il loro prezzo
di costo, sono sempre quelli che in
definitiva costano di più.
Gli Olii “ GARGOYLE D. T. E. „
sono preparati in diverse gradazioni
per rispondere appunto alle varie
esigenze di lubrificazione. Il “ GAR-
GOYLE D. T. E. „ Oil Light è ad
esempio raccomandato per tutte le
turbine ad attacco diretto aventi si-
stemi di circolazione d’olio.
Per turbine ad ingranaggi altre
gradazioni sono consigliate ed al-
l’uopo dietro richiesta inriamo agli
interessati il nostro opuscolo “ Tur-
bine a Vapore Orizzontali,,.
E.
■ Genova
via Corsica, 21-C
Olii “GARGOYLE,,
per movimenti
e trasmissioni.
Il nostro servizio Tecnico deter-
mina i seguenti olii per la razio-
nalo lubrificazione dei diversi tipi
di sopporti:
Serie Gargoyle D. T. E.
indicati per la lubrlllcaziono a circola-
zione ed a sbattimento delle lurb ne o
macchino a vapore, motori a gas 0 Diesel.
Si separano iaoilmento daU'acquo.
Sono ugoalmente Indicati por lalubrl-
flcaziono dei cilindri di compressori
d'aria, motori a cas e Dieso).
Gargoyle D. T. E. Extra Hoavy.
Gargoyle l>. T. 2
Gargoyle D. T. E. Hcnvy.
Gargoyle I). T. E. Honvy Modi uni.
Gargoyle 1). T. E. tight.
Serie Gargoyle Etna.
ptr la labi ideazione dei sopporti in
generale.
Gargoyle Etna Extra Heavy.
Gargoyle Etna Heavy Medium.
Olio Gargoyle Vaouoline
fluido, indicato par la lubrificazione dei
movlmemi leggeri ad alta velocità.
Gargoyle Vaouoline B.
Serie Gargoyle Velocite
fluidissimo per la lubrificazione dei fusi
di maturo.
Gargrylo Velocito D.
Gargojlo Velocito E.
Serie Gargoyle Vaxel
densi, por la lubrificazione dei ntaci-hl-
n<»n pesanti a piccola velocità e di tutti
i movimenti che presentilo un giuoco
notevole.
Gargoyle Vaxel BB,
Gargoyle Vaxel 00.
:u :
-ìj .ji :•
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il Cappello "Zenit”
LA PIO ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE
ALCUNI MODELLI
DELLA STAGIONE
AUTUNNO - INVERNO
MEDAGLIA D’ORO.
MINISTERO AGRICOLTURA
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909
DIPLOMA D'ONORE.
BRUXELLES 1910
GRAN PREMIO, TORINO 1911
MEMBRO DEL GIURÌ,
LIONE 1914
FUORI CONCORSO,
SAN FRANCISCO 19 5
FABBRICA-D1-CAPPELL1
G B BORSALINO FV LAZZARO iO
( CAPITALE VERSATO t 6,000.000)
ALESSANDRIA
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PREMIATO STABILIMENTO
PROSPERO GANDUS
Nuova Sede: MILANO - Via Lombardini, 20
Filiale di CITTÀ : Filiale di NAPOLI:
Via Cario Alberto, 4 Corso Umberto I, 24
Telefono 45-21 (Rettifilo)
ETICHETTE per Tessuti, ecc. - INDIRIZZI per spedizioni
SACCHETTI per campioni - BUSTE per PAGA-OPERAI
ETICHETTE per MOLINI - BUSTE per STAMPATI ecc.
ETICHETTE in RILIEVO - SIGILLI di ACCIAJO (in luogo del
piombino) - ETICHETTE con fermaglio, con spilli e gommate.
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Corona
MACCHINA, PER SCRIVERE AMERICANA DI PRIMO ORDINE
PIEGHEVOLE IN ALLUMINIO
TUTTI I PERFEZIONAMENTI PIÙ MODERNI
I VANTAGGI DELLE PIÙ NOTE MACCHINE
Utilissima in ogni casa
A gente esclusivo per l’Italia :
CESARE VERONA - TORINO e principali città
tmCMWAVIDSON MOTOR C°
La più grande fabbrica del mondo ------------
Nuovo colore verde scuro filettato in oro.
SIDECAR TIPO SPORT 12 HP - 100 KM. ALL'ORA
Nelle classiche corse di Campionato Italiano 1921 su IO partecipazioni *7 vittorieI
AGENZIA GENERALE ITALIANA HARLEY-DAVIDSON MOTOR C° - LUCCA

Manifattore JESURUM di VENEZIA
a ROMA
MERLETTI e RICAMI a MANO
Nuova installazione in Piazza di Spagna inaugurata il 26 ottobre
K»
»
i

ESPOSIZIONE e VENDITA PERMANENTE
delle ultime creazioni artistiche

MERLETTI di VENEZIA e BURANO
TOVAGLIERIA - COPERTE - TENDAGGI
1
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IL GIORNO DEI MORTI NEI CIMITERI DI GUERRA.

Nel cimitero ni guerra di Redipuglia sul Carso,
SOPRA LA TOMBA DEL FIGLIO SEGNATA DA INA RUOTA DI CANNONE, UNA MADRE PIANGE E PREGA,
5oo
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Le nozze d‘argento dei Reali d'Italia.
Auffl ancora Carlo!
Le nozze d’argento dei Reali d'Italia
ricordano che il
mi
tempo passa in fretta.
Già. la vita degli uomini si divide in due
parti: parte prima: si assiste alle nozze d’ar-
gento di sposi che si sono uniti nel-
l’alba dei secoli, in tempi remotis-
simi, quando non eravamo ancora
nati; parte seconda: si assiste alle
nozze d’argento di sposi che si sono
uniti iermattina, o, tutt'al più, ieri
l’altro, e ai quali abbiamo magari
prestato l'uflicio nostro di testimoni.
Le nozze d’argento che si matu-
rano nella prima parte della no-
stra carriera mortale, hanno preso
quel nitido colore dopo venticinque
anni veramente pieni e veramente
grossi; dànno alle persone che han
superato insieme, amorosamente
concordi, tanta serie di lutti, una
certa aura veneranda. Le nozze d’ar-
gento che noi abbiamo conosciute
d’altro colore, quand’erano appena
abbozzate dal sindaco e dal curato,
tutte novelline e pudiche, e timide,
si celebrano, invece, dopo venticin-
que annettini scarsetti, calanti di
peso, fugacissimi; e rappresentano,
per i due che le festeggiano, la mas-
sima giovinezza, il tempo del pa-
scere. la vera verdezza, anzi l’acer-
bità (honny soit....) del matrimonio.
Le nozze d'argento di Vittorio
Emanuele ed EIcna sono appunto
di quelle del tipo numero due. Fe-
ste della giovinezza: tanto è vero
che io stamattina ho percorso agil-
mente un certo numero di chilome-
tri, e quel po’ di dolori reumatici
che mi hanno tormentato tempo fa,
sono spariti via, messi in fuga dalla
strapotente vivacità della mia quasi
adolescenza. Eppure quel medesimo
giovine signore che scrive queste
righe, aveva di già raggiunta e dop-
piata e dimenticata l’età della ra-
gione quando Elena e Vittorio spo-
sarono. Per Bacco, come fanno pre-
sto i Sovrani a far passare venti-
cinque anni!
Non pare anche a voi, lettori?
Perchè, voi ricordate, senza dubbio,
al pari di me, nitidamente la genti-
lezza di quel matrimonio d’amore.
Sentite, il nostro Re, quand’era prin-
cipe di Napoli, non aveva proprio
nulla dei Reucci delle fiabe. Nè i ca-
pelli inanellatine igiustacuori di vel- ■
luto, nè l'abitudine di ricevere doni
incantati delle fate. Era un giovine
generale, molto serio, che si occu-
pava di scienze politiche e di cose
militari, che raccoglieva monete ra-
re: piuttosto taciturno, d'abitudini
semplici. Eppure gli è accaduto
quello che tocca al Reuccio del
mondo fantastico. Voi sapete che
questo Reuccio dà dei dispiaceri ai
ministri. Ecco, i ministri lo vanno
a trovare, e dopo molti inchini co-
minciano a dire: Prence, è tempo
che voi consoliate il vostro Augusto
genitore dandogli una nuora. La figlia del
re delle Isole azzurre è una spera di sole.
E porta in dote l'acqua che balla e il pomo
che canta. E il Reuccio rifiutò la spera di
sole, il pomo musicale e l’acqua tersicorea.
1 ministri scuotono la bianca barba prolissa
e borbottano: «Ahi di noi! ». E il giorno dopo
tornano alla carica: «Altezza reale, il .Mo-
narca della Penisola dei Gelsomini ha una
figlia che sa di benzuino; suona l’arpa, ri-
cama, ha i piedi tanto piccoli che le sono
larghe persino le scarpette della bambola.
E porta in dote trecento vascelli di cedro,
carichi di pietre preziose, così scintillanti che
i marinai devono portar gli occhiali neri per
non restar d’un tratto con gli occhi bruciati. »
E il Reuccio rifiutava la Reginetta dei Gelso-
mini. «Ahi di noi! » ploravano ancora i mini-
stri. Finché un giorno il Reuccio andava dal Re
suo padre. « Sacra Maestà, gli diceva, voglio
girare il mondo, dalla Montagna dei sette to-
pazi, alla Gran valle dei ventimila garofani.
Senza seguito, senza corona, senza manto;
con bordone e bisaccia di pellegrino, e sce-
gliere io lamia sposa.» E partiva, e cammi-
nava, e camminava; un bel giorno — stretta
è la foglia, larga la via — tornava con una
Reginetta più bella di quella delle Isole az-
zurre e della Penisola dei Gelsomini. E al-
lora si faceva un pasto, un pastone, un pa-
stocchie, e tutti erano felici.
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PRESSO 1 FRATELLI TREVES IN MILANO* MCMXXI
Riduzione della xilografia di Adolfo De Carolis,
per la coperta del “NOTTURNO ».
Questo libro scritto da Gabriele d'Annunzio tra il feb-
braio e l'aprile 1916 durante la sua cecità, su strisce
di carta, linea per linea, era in gran parte stampato
alla fine dello stesso anno. Il lavoro di trascrizione fu
poi interrotto dal Poeta, che ad onta del divieto dei
medici, volle, il t3 settembre, ricominciare la guerra.
Da allora fu ripreso nel turbine dell’azione, senza re-
spiro, fino alla tragedia recente di Fiume. Solamente
in queste ultime settimane, nella quiete del Garda, egli
ha licenziato le ultime pagine di questo
“NOTTURNO,,
che atteso da cinque anni, può ormai dirsi d’immi-
nente pubblicazione.
Ebbene, il Principe di Napoli ha applicato
alla sua vita senza splendori fiabeschi, con
una tenacia e una indipendenza da cittadino
privato, i procedimenti della favola. Molte
ossute o grassoccie principessine nordiche
gli avevano offerto i ministri. E le principes-
sine erano state rifiutate. Non so se Crispi,
per esempio, abbia mormorato: «Ahi di
noi ! » come i suoi colleglli fantastici. Fatto
sta che un giorno il Principe lasciò di dire,
e fece da sé, senza frigidi intermediari, e
s’innamorò come un borghese, e come un
borghese, senza dir nulla a nessuno, andò a
vedere e a rivedere la sua Principessa. Viag-
giò per mare, per avere una ragione di toc-
care la terra dove Ella viveva. Non si curò
di alleare all’Italia le Isole Azzurre, o altri
simili potentissimi regni: volle prender mo-
glie secondo il suo cuore, come gli uomini
di buon senso fanno, e come ai Re è suc-
cesso di rado. E ha avuto ragione, chè fu
un bellissimo matrimonio. Io non mi intendo
di matrimoni! di re! Non so se, come cre-
devo quand’ero bambino, 1 sovrani dormano
con la corona gemmata sul tavolino da notte,
pronti a piantarsela in testa quando si sve-
gliano; ma di serenità casalinga della dol-
cezza degli affetti familiari qualche cosa so,
se non altro per averne sentito parlare. E
mi par di poter proprio affermare che megio
de cussi no la podarta andar; e che c è da
augurarsi che almeno il cinquanta
percento dei matrimoniidei sudditi
riescano bene come questi matrimoni
regali. Fa piacere a pensare a questo
re ch’è un eccellente marito e un
padre tenerissimo; a questa Regina
che è la più semplice e la più devota
delle mogli, ed una madre esem-
plare. Non so se i re siano invidia-
bili ; ma le famiglie saggie, concordi,
benedette da una bella, prospera.
sana, ridente figliolanza, sono invi-
diabili certo. E si capisce perchè
Vittorio Emanuele III non abbia
voluto che le sue nozze d’argento
avessero avuto celebrazioni pubbli-
che. La gioia della sua vita privata
gli basta. Questa è festa intima.
Mandiamo i nostri auguri e lasciamo
gli sposi d’argento tra i loro gio-
vani figli.
?
Meno liete saranno le nozze d'ar-
gento di Carlo d’Absburgo e della
sua ambiziosissima Zita, che, illu-
dendosi che l’aquila della loro casa
avesse ancora le ali, han volato
fuori del nido, e si son fatti acchiap-
pare. Niente di strano che ci siano
ancora in Ungheria dei monarchici;
ma se fossero monarchici sul se-
rio, dovrebbero aver compreso da
un pezzo che, per salvare il prin-
cipio, bisogna prima d’ogni cosa
eliminare questo personaggio ridi-
colo, questo povero uomo sempre
in busca d’una corona che il suo
capino di passero non può reggere.
Che si cospiri, che si combatta per
Cario, che è ormai il Cadetto per
tutto il mondo, è veramente in-
comprensibile. L’uomo non vale un
soldo: intelligenza minima, vita pri-
vata sregolatissima, vizi senza sfar-
zo: il gotto ripetuto fino all'ubria-
chezza, amori quasi ancillari con le
damigelle di sua moglie, slealtà, nes-
suna fede alla parola data, dedito
agli intrighi con le femmine, alle
cospirazioni Zita-Sistino ; mentitore
sino all’impudenza, senza neanche
una sfumatura di rossore disponi-
bile, per i giorni nei quali si fa sbu-
giardare pietosamente davanti a tutta
1 Europa. Il monarca vale ancora
meno dell’uomo. Appena prende ■—
per modo di dire — il comando di
un esercito, o di una divisione, si
fa sconfiggere. Non conta che pac-
che; e nei momenti della sconfitta
non sa trovare un gesto di fierezza
o di umanità, non gli esce dalla
bocca una parola che susciti il ri-
spetto, o muova la pietà. Non è
neppure Carlo il Tre-volte-buono;
e Carlo l’imbroglione. Durante la
cerca una pace qualsiasi, truffando l’al-
guerra •1uais,a»i, iruuanuo 1 al-
leato cercando invano di indurre la Francia
a truffare 1 Italia. Dopo Vittorio Veneto, non
capisce niente. Si adatterebbe ad essere l’im-
4 “n >mpero potato, amputato, ri-
dotto, sbriciolato, pur di poter conservare
st'Pend,0? e brancicar le cameriste cesa-
1 Co,rt’raggi del tronoi quando
deve abdicare, Io fa con tanta paura, che,
brache *;he a corona’ Par che lasci cadere le
ventricolo v" IPome"!° di insurrezione del
bugiardo -Va ‘n eJS-'h? COn la sua fama di
daria ad ’t 'inVejCe dl,ripuIirsi’ di cercare di
darla ad intendere, d! pigliare un atteggia-
Ssnera^aam?atrt,re’ >?adre dei ^0“ sudditi
a lontanai t a"gOSC,ato per essere stato
allontanato da essi, scatena le grottesche of-
I ZA Illustrazione Italiana » è stani-
| paia su carta patinata della Ditta
! l'r^dinandn De!T Orto dì Milano.
L* ILLUSTRAZIONE ITALIANA j»'
IL NUOVO SUCCESSO DI CARLO D’ABSBURGO.
Carlo: Lo stesso destino, ma tu una volta e io due....
(J)is. di Enrico Sacchetti*)
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fensiveSistine, facendosi compatire; poi, mal-
grado la parola data alla Svizzera di non
muoversi, scappa. « Non tornerò che morto »
fa dire. Torna vivo, spaurito, spennacchiato.
Rigiura pronto che non si muove più. E viola
un’altra volta il giuramento, con una faccetta
lustra, con una incoscienza che non hanno
pari. Parte per vie d’aria; e conscio che da
sé non è buono da nulla, si porta seco la
moglie, quella che veramente porta i calzoni
in famiglia. E ha l’aria di pensare: «l’Intesa
avrà da fare con la mia signora 1 » Non gli
importa di scatenare la guerra civile nel paese
che dichiara d’amare; vero è che la guerra
civile piglia le proporzioni da lui : è uno
scontro di monelli, quattro fucilate in aria,
quattro scappellotti, e pòi le truppe carliste
scappano, e lasciano solo il monarca, la mo-
narchessa, l’aquila, che si arrendono prigio-
nieri, sempre ligi alla loro divisa : « la pelle
sopratutto ».
Sarà liquidato Carlino? Tramerà ancora?
E probabile. Che altro potrebbe fare, pove-
raccio! Ma dove andrà a tramare? Lo ter-
ranno prigioniero in Ungheria? O lo depor-
teranno in qualche isola? Se mai, non a
Sant’Elena, per carità. Non oltraggiamo Na-
poleone. Si scelga un isolotto di poca im-
portanza, una casa di scarto, degna di lui.
E poiché è ora di finirla, poiché l’Europa ha
bisogno di tranquillità, poiché l’Italia, che ha
vinta l’Austria e l’Ungheria e i cari paeselli
analoghi, ha diritto che di Absburgo non si
parli più, converrà che questo postumo delle
tetre dinastie, questo detrito delle vecchie
cose sia custodito meglio che dalle sue pa-
role d’onore. Gendarmi o carabinieri han da
essere. O forse basterebbe una doppia fila
di bottiglie intorno a lui. Se si avrà cura di
riempire sempre quelle bottiglie, Carlo non
scappa più.
Nobiluomo Vidal.
PER LE NOZZE D’ARGENTO DEI SOVRANI.
La celebrazione del matrimonio civile al Quirinale il 24 ottobre 189G.
(Disegno di Dante Paolocci neWIllustrazione Italiana di allora).
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rrj// marchese di Ruvolito. »
a II fiore sotto gli occhi. »
Quella di sere or sono all’olimpia milanese
fu più e meglio di una prima rappre-
sentazione : fu una commemorazione. Al-
lorché, dopo il secondo atto del Marchese di
Ruvolito, alla seconda chiamata agli attori,
quella alla quale suol comparire alla ribalta
anche Fautore se è presente, Angelo Musco
e il Pandolfini uscirono fuori reggendo una
grande fotografìa del povero Martoglio, tutto
il gran pubblico che gremiva la vasta sala
sorse in piedi, e un applauso lungo, intenso,
salutò l’effige dell’autore prediletto a quelle
scene dialettali siciliane, che una morte atroce
ha rapito, appena cinquantenne, all’arte, alla
famiglia, agli amici, agli attori che tanto gli
debbono e pei quali tanto egli ha lavorato
e operato. Fu il commovente saluto di una
folla memore, e riconoscente a colui che
gli ha procurato tante ore di diletto e di
gaudio.... La folla sa essere buona, cortese,
affettuosa.
// marchese di Ruvolito è anch’essa una
gaia divertente commedia come tante altre
di Nino Martoglio, ed Angelo Musco, pel
quale fu scritta, vi ha creato da grande at-
tore un tipo che, se non per la maggioranza
del pubblico, per gli spettatori più attenti e
raffinati rimarrà una delle prove più belle e
più significative ch’egli ahbia date del suo
talento comico e, ciò che più conta, dell’ari-
stocrazia che egli sa mettere nella sua arte,
del suo buon gusto. Quella del Marchese di
Ruvolito è una parte in cui egli molto tace.
E tacer su la scena, e pur dominarla, pur
essere il protagonista che tutta la riempie, è
altrettanto diffìcile — è, forse, talvolta più
diffìcile — del parlare. Il parlare aiuta. So
di un autore che aveva buone attitudini a in-
scenar commedie, sue o non sue; a far ciò
che, insomma, deve fare un direttore: am-
maestrare gli interpreti, recitar le loro parti,
ad una ad una, facendo udire qual tono essi
debbano dare ad ogni battuta e ad ogni pa-
rola, indicando gli atteggiamenti e il modo
di muoversi e i gesti. Sin lì tutto andava
bene, e gli attori lo ascoltavano e cavavan
profitto dall’insegnamento. Ma tacere! Ecco
il diffìcile! Tacere ed essere presente, nel-
l’atteggiamento appropriato, con una faccia
che dica le impressioni provocate dalle pa-
role dell’interlocutore, o ne sieno il tacito
commento; tacere ed essere qualcuno, una
persona, non un fantoccio goffo, ed espri-
mere ciò che passa dentro ; tacere ed appa-
rire al pubblico come un attore che parla,
che dice ciò che pensa, cosicché il pubblico
che osserva intenda e sappia.... Ah, com’era
diffìcile, e come riusciva talvolta impossibile
a costui.... Tal quale, del resto, come alla
maggioranza dei comici.... Angelo Musco che
è così divertente, ad ascoltarlo, in tutte le
sue parti, è ammirabile, ad osservarlo sol-
tanto, in questo Marchese di Ruvolito. Il
quale è il povero nobile decaduto, già nel-
l'indigenza prima della guerra, e che gli
eventi della guerra hanno gettato nella mi-
seria più squallida. Egli, buono, mite, umile,
modesto e rassegnato, si trova a contatto
con dei villani rifatti, con dei mercanti ar-
ricchiti, che le ricchezze hanno insuperbito
guastando loro il cuore ed il cervello. E bar-
camena, e mette pace, e riesce ad unire due
giovani che si amano ma che la superbia
baldanzosa dei genitori vorrebbe separare.
Non altro che questo. Ma la commedia é
ben fatta, come tutte quelle del Martoglio, è
gaia ed è commovente, ed è recitata da tutti
questi bravi siciliani come meglio non si
potrebbe. Angelo Musco, l’ho detto, vi è un
grandissimo attore.... No, dirò meglio, vi è
un artista squisito.
commedie venute alla ribalta in questi ul-
timi anni. — Se a Milano fosse clamorosa-
mente caduta, si sarebbe ripetuta per la mi-
lionesima volta la sciocca dicerìa che Milano
fischia in teatro, per progetto, ciò che a Roma
è applaudito, e che a Roma, di proposito, si
abbatte ciò che Milano esalta. Da quanti anni
si ciancia di questo preteso antagonismo tra le
due capitali! Da quanti anni questa scemenza
è ripetuta nei piccoli cenacoli della lettera-
tura e della pseudo-letteratura romana e mi-
lanese, nei corridoi del Valle e del Manzoni,
deW Olympia e del Quirino! Ah, i corridoi,
tra un atto e l’altro nelle sere di prima rap-
presentazione, che peste! Lì sì, forse, ci può
essere, e si affetta soprattutto, l’antagonismo!
S’io avessi tante lirette quante son le buag-
gini e le piccole nequizie che vi si pronun-
ciano da troppi scribacchini e letteratoidi,
non sarei qui a scrivere, oggi, ma a godermi
il mondo, in giro su una Lancia o su una
Fiat da 5o cavalli. — Ma il gran pubblico —
dite — il gran pubblico che riempie un tea-
tro a Milano od a Roma, e ascolta la com-
media, e la giudica come gli pare e piace,
lo vedete il gran pubblico dei quiriti o degli
ambrosiani formato di gente che durante il
giorno lavora e pensa a tutt’altro, lo vedete
preoccupato di dare, ad ogni costo, un giu-
dizio diverso da quello che precedentemente
fu dato dalla città.... antagonistica'?... Scioc-
cherie! — È accaduto, sì, e accadrà sempre,
perchè l’esito di una prima rappresentazione
dipende non di rado da tante circostanze, da
numerosi imprevedibili e imponderabili fat-
tori, estranei gli uni e le altre al valore del-
l’opera rappresentata ed anche all’eccellenza
dell’esecuzione, dipende persino — talvolta
— dal caso, questo dio sulla cui esistenza il
dubbio non è possibile; è accaduto e accadrà
sempre che una discordanza di giudizii si
verifichi tra l’una e l’altra città d’Italia. E il
nostro male ed è il nostro bene. In Francia
è Parigi che sentenzia, in Inghilterra è Lon-
dra; da noi, siamo in tanti. Ed è, ripeto, un
male ed un bene. Ma che ci sia l’antagoni-
smo, il partito preso, il fermo proposito, il
preconcetto, no. Questa è roba da lasciar
dire.... nei corridoi o nella terza saletta di
Aragno. E, per questa volta almeno — sia
lodato il cielo — non la si ridirà. Il fiore
sotto gli occhi, se non ottenne al Manzoni il
successo clamoroso del Valle, fu però ascol-
tato con deferenza, e alla fine della rappre-
sentazione Fausto Maria Martini potè uscire
per tre o quattro volte dalle quinte a rin-
graziare i plaudenti ambrosiani.
Tutto per il meglio, dunque. Ma la com-
media mi par brutta. Parte da un errore,
anzi da un’assurdità psicologica, e si svolge
stentata e squilibrata in una modestia di for-
ma e di pensiero, in una povertà di dialogo
che non riescono a far dimenticare l’errore,
l’assurdità iniziali. Altri, i francesi special-
mente — bisogna riconoscerlo (e il genere
De Flers e Caillavet n’è un esempio lumi-
noso) — sanno partire da un assurdo; e su
una base di stoppa sanno, a furia di brio e
di trovate, di spirito e di garbo, e dipingendo
dei tipi gustosi, e prodigando gli episodii di-
vertenti, erigere una costruzione scenica de-
bole come quella di un fuoco d’artificio ma
che del fuoco d’artificio ha lo splendore e
le sorprese. Allorché il fuoco è spento vi
appare il povero scheletro annerito. Ma che
importa? Il pirotecnico ha saputo tenervi là,
con gli occhi fissi e a bocca aperta, sinché
l’ultima scintilla è svanita. E non vi umiliate
di aver goduto, e non vi pentite di aver ap-
plaudito, e siete grati al pirotecnico. — Ma
qui, nel Fiore sotto gli occhi, ahimè, nulla
di tutto questo. Fausto Maria Martini non
l’ha voluta neppurfare da pirotecnico, l’ha
voluta far da psicologo. Silvio Aroca, un
giovine professor di ginnasio è innamorato
di Giovanna, sua moglie; e Giovanna, deli-
ziosa donnina, è innamorata di lui. Ma un
bel dì, ad un tratto, senza una causa, senza
una ragione apparente (non possono esserlo
il rivedere dei vecchi amici dii iceo e il sa-
pere ch’essi menano una vita libera e gaia)
Sono uscito dalla bella sala del Manzoni,
l’altra sera, addolorato d’aver ascoltata la
brutta commedia di un giovine amico, e in-
sieme contento perchè la brutta commedia
era terminata tra gli applausi.
Fausto Maria Martini, ch’è un giovane d’in-
gegno, e che del suo ingegno ha dato più di
una prova — (il suo romanzo Verginità è
per giudizio di tutti uno dei più bei romanzi
italiani usciti alla luce in questi ultimi anni,
cosicché ha anche trovati traduttori ed edi-
tori all’estero) — mi permetterà, suppongo,
di dirgli che II fiore sotto gli occhi è.... No,
mi correggo: che 11 fiore sotto gli occhi mi
pare una brutta commedia. Anzi, poiché al
Martini voglio molto bene, gli dirò che mi
pare una bruttissima commedia. Ma sono con-
tento che il pubblico milanese l’abbia ascol-
tata con pazienza, quasi con del raccogli-
mento, forse — e senza forse — col desi-
derio di poterla applaudire, con la speranza
continuamente rinnovantesi durante la rap-
presentazione che almeno un atto dei tre, o
una scena, o una chiusa d’atto o di scena
riuscissero a strappargli un applauso calo-
roso e convinto; e se dopo il primo e il se-
cond’atto gli applausi non poterono essere
che fiacchi e scarsi, quando, alla fine della
commedia, il giovine autore comparve tra i
suoi interpreti chiamato da pochi amici fe-
deli, tacquero tutti i contrasti, e molte mani
che sinallora erano rimaste tacite e immo-
bili si levarono ad applaudire, così che egli
potè presentarsi ancóra due o tre volte a rin-
graziare questo pubblico che fu già — nei
bei tempi — il più rigido ed arcigno d’Italia
e che pare si avvìi, dopo le grottesche gaz-
zarre del pescicanettismo beota nell’imme-
diato dopoguerra, a ridiventar dignitoso e
severo. — Ne sono contento perchè sempre
dovrebb’essere così il pubblico dei maggiori
e più aristocratici teatri, rispettoso dell’au-
tore, e anche benevolo, se l’autore non è il
primo venuto, se si sa che è un artista non
un ciarlatano o un bluffìsta o un ciurmadore,
se già ha date prove del suo ingegno o della
sua perizia, e pur se l’ultima opera sua
che arriva alla ribalta è inferiore, non de-
gna di plauso, non meritevole di una lunga
vita sulla scena. Così il pubblico dovrebb’es-
sere, senza timore di decretare un successo
ingiusto, di fomentare illusioni vane, o di
farci una figura da bàbbèo. No. 11 tempo,
ch’è un galantuomo, è un galantomone nel
teatro. Ciò che vi nasce senza sangue e senza
muscoli o con una tabe irrimediabile morrà
prestissimo, morrà sùbito, anche se il batte-
simo fu accompagnato da lieti concenti o
dallo squillar degli oricalchi. Non c’ è biso-
gno — se ne convinca il signor Pubblico —
di ricorrere ai fischi e agli urli, di diventar
spiritoso col far la burletta e col dar la cac-
cia alla frase, di spingersi sino alla feroce
esecuzione sommaria che costringe a far
scendere la tela prima che l’ultima battuta
sia stata pronunciata, per decretare un in-
successo, per dire chiaro e tondo all’autore
che la sua commedia è brutta o meschina o
sbilenca. Un vecchio autore drammatico, mio
intimo amico, che delle commedie ne ha fatte
rappresentar molte e che di successi e di fia-
schi n’ebbe d’ogni misura e in ogni grada-
zione, mi ripete sempre che rincasava rela-
tivamente tranquillo e voglioso di rimettersi
al lavoro dopo un fiasco clamoroso; e che
non mai ‘si sentiva avvilito, e dubbioso di sé
e disperante del suo domani, come dopo un
così detto successo — o insuccesso — di stima.
Ma sono contento che la rappresentazione
di 11 fiore sotto gli occhi sia terminata tra
gli applausi a Milano anche per un’altra ra-
gione. A Roma, la primavera scorsa, questa
commedia recitata come qui dalla Compagnia
Niccodemi, aveva ottenuto un successo pieno,
veramente grandioso, che si era ripetuto per
19 (dico diciannove) rappresentazioni. E tutta,
o quasi tutta, la critica romana l’aveva por-
tata alle stelle. Chi non aveva detto che ci
si trovava davanti al capolavoro aveva affer-
mato che era una delle più belle delle più
limpide delle più solide delle più originali |
In corso di stampa presso i FRATELLI TREVES:
MIO FIGLIO FERROVIERE
ROMANZO DI
UGO OJETTI
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Silvio si accora: pensa che la donna amata
è sua moglie, che l’ha sempre vicina a sé,
« il fiore sotto gli occhi » ; e che, per ciò,
nella monotonia di una vita semplice, in-
tima, a due, l’amore potrebbe a poco a
poco morire e la sua Giovanna venirgli in
uggia. Allora che fa, che pensa, che trova,
che inventa? Una cosa da nulla. Partiranno
per Sorrento. Sùbito, la sera istessa. Quin-
dici giorni di vacanza, di svago, di diverso.
Ma che po’ po’ di diverso: niente marito e
moglie; lui rimarrà Silvio Aroca e lei di-
venterà la signora nonsochì, alla quale egli
dedicherà una corte assidua, deciso a con-
quistarla, a farne.,., un’adultera.
No, ecco, è l’assurdo: è il psicologicamente,
e direi anche il fisiologicamente assurdo. Nò
penso che valga la pena di spender parole
per dimostrarlo. Perché, quand’anche il gio-
chetto riuscisse lì per lì, a che servirebbe ?
Quando i due ritornassero a Roma, in casa
loro, dopo quindici giorni.... Se è l’aver sem-
pre sotto gli occhi il fiore che può far te-
mere arrivi il giorno in cui non Io si vedrà
più bene o che verrà in uggia, mi pare
che, se mai, uno dovrebbe pensare ad allon-
tanarsene ogni tanto, per un po’ di tempo,
acciocché la lontananza gli eviti quel peri-
colo, e gli faccia ridesiderare il fiore, glielo
faccia riapparir nuovo ogni volta che Io ri-
vedrà, e più bello e più profumato. Non è
il cambiargli vaso che può.... Ma no, ma no,
proprio, non mi pare che ci sia da dimostrar
nulla. L’assurdo é così evidente !... Eppure,
dicevo dianzi, questo spunto assurdissimo
dato in mano ai De Flers e ai De Caillavet,
chi sa.... Il fuoco d’artificio, forse.... Invece,
Fausto Maria Martini non ha voluto scher-
zare, non ha voluto prendere a gabbo il suo
pubblico; ha voluto fare sul serio, della psi-
cologia sottile, a modo suo. E s’è impaniato.
zV Sorrento la bella Giovanna — che, donnina
con la testa su le spalle, al gioco si è pre-
stata di mala voglia dapprima, ma poi ci ha
preso gusto — è corteggiata non da Silvio
soltanto, ma da molti, e da un ricco giovane
sfaccendato più che dagli altri. E Silvio per
un poco sopporta, poi s’imbizzisce, poi va in
bestia, e una bella sera perde la bussola, ab-
braccia in faccia a tutti la donna, e grida che
quella é sua moglie.
Dopo di che, non perde la cattedra perché
i ministri della Pubblica Istruzione hanno
troppe gatte da pelare, e non perde la moglie
perchè Giovanna è una perla, degna di un
marito meno ciuco di lui. Nel terzo atto che
segue e chiude la commedia ella tentenna
un po', si fa un po'pregare, ma finisce col
congedare il giovinetto spasimante tornato
all'assalto e col sedersi accanto al marito, ad
agucchiare, mentr'egli correggerà i compiti
ìli latino dei suoi discepoli.... Be’, quella sera
lì; ma, badiamo, per quella Giovanna una
mano nel fuoco io non ce la inetto più; e
se un brutto giorno il sor Silvio.... Ah no,
non venga a farsi compassionare da me. Lo
riceverei in malo modo!
Fausto Maria Martini mi perdoni se anche
a lui ch’è un giovine amico che molto amo
e molto stimo, non ho saputo dire se non
quello che penso. E non dimentichi che « la
ciitique est aisée et Kart est diffìcile ». Lo ha
detto il signor Destouches, un nostro collega
del 700 del quale non rimane che quella
battuta. Ma ci son delle battute che valgono
tutta una tragedia.
35 ottobre. Emmepì.
IL CONGRESSO DEL PARTITO POPOLARE ITALIANO A VENEZIA.
L’interno del teatro Rossini durante una seduta del congresso.
Don Sturzo col suo segretario si
reca al congresso in motoscafo.
I congressisti si recano al teatro Rossini, tra due ali di curiosi.
Dal 20 al 24 ottobre ha tenuto il suo 3." congresso plenario a Venezia il
Partito Popolare Italiano diretto dall'oramai celebre don Sturzo, segretario
generale. A Milano al Congresso del partito socialista fu un incessante vani-
loquio rosso, con esclusione finale del programma collaborazionista. I « Popo-
lari » non hanno di queste controindicazioni : sono al governo, sono contenti
Un gruppo di congressisti, tra i quali un frate.
di esservi, se ne valgono ciuantn nìr> i—
laborazionisti nt-l^nna^ancK^P^™0’"! R~P“'‘Ì
non ne sono mancati; ma, in fine è stati ^Cr av'en,re- Discorsi sindacalisti
acqua nel vino « migliolino » e il Cnn»^ Ines.sa» Per questo aspetto, non poca
di «Viva l’Italia!» — mancomale — e si «chiuso al grido
il Papa! Viva Gesù Cristo!».
Cimitero di guerra Coni Zugna.
Cimitero di guerra San Giorgio.
Cimitero di guerra San Matteo.
12a Sezione Cura Salme dei caduti in guerra die ha sede in Rovereto.
CIMITERI DEGLI EROI SUI CAMPI DI BATTAGLIA.
('imiterò di guerra Santa Barbara.
Questi cimiteri furono costruiti e riordinati sulla Zugna (ni. 1700) dall;
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I CIMITERI DEGLI EROI SUI CAMPI DI BATTAGLIA.
Le tombe riordinate nei boschi di abeti, nella zona di Cortina d’Ampezzo.
A Laverone nel Trentino.
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I CIMITERI DEGLI EROI SUI CAMPI DI BATTAGLIA.
(Fot. A. Marega.)
A Piava, lungo l’Isonzo.
A l’ocol, nella zona ili Cortina d'Ampezzo.
Riordinato dalla Sezione Cura Salme dei caduti in guerra, con cede a Trento.
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
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battaglia.
I CIMITERI DEGLI EROI SUI CAMPI DI
Le spoglie di cinque caduti rinvenute sul monte San Matteo (Ortler, m. 3665)
e trasportate nel cimitero di Pejo (Trentino) lo scorso agosto.
Feretro che racchiude la salma identificata del sotto-
tenente Lobetti-Bodoni e quelle di cinque suoi com-
pagni d’armi del 92° Fant. caduti nel 1915 sul monte
Rotbech (m. 23oo), ed ivi recentemente esumate.
L’na tomba nel cimitero di Redipuglia.
Le salme dei cinque caduti rinvenute sul San Matteo esumate nel cimitero di Pejo.

Il cimitero di guerra di Gradisca.
L'na delle lapidi del cimitero di Pocol
(Cortina d’Ampezzo).
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UOMINI E COSE DEL GIOR N[O.
Figline Valliamo: L’inaugurazione del busto di Vittorio Locchi, il Poeta della Sagra di Santa Gorizia, morto per la patria.
Il prof. Augusto Murri a 80 anni circondato dai suoi allievi laureati 3o anni or sono.
/Mia simpatica festa del 3o° anniversario della laurea convennero a Bologna il 6 ottobre 1921
professori universitari, primari di ospedali, medici condotti e medici pratici, tutti riuniti nel
lieto ricordo della fraterna vita universitaria, e nella venerazione agli insegnanti superstiti.
11 busto di Francesco Crispi in Senato,
dello scultore F. Jerace, che verrà inaugu-
rato alla ripresa dei lavori parlamentari.
1 delegati irlandesi a Londra.
Da destra a sinistra: Arthur Grilìitlis, E. J. Duggan, Erskine Childres, Michael Collins.
In piedi: Gatan Duffy, R, C. Barton. J. Bartcris.
La corona di bronzo che una delegazione, di dal-
mati deporrà il 4 novembre sulla tomba di Dante.
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sua naturale funzione di elemento, sonoro,
capitale nella musica drammatica. Si levarsi
espande, penetra nel nostro petto, lo riempie,
Io solleva; ci sembra di possedere così una
voce più forte e possente, fatta nostra, e ne
andiamo lieti, beati.
11 piacere di udire, in teatro, la voce del
cantante svolgersi nella sua ricchezza svaria-
tissima di effetti è andato assottigliandosi
troppo e da troppo tempo. Sia lodato il nuovo
impulso arrecato dal Pedrollo se varrà ad
ammonire molti compositori nostri ch’essi
hanno torto di negligere i vantaggi immensi
che alla loro arte possono venire dalla voce,
adoperata in tutta la sua mirabile efficacia
espressiva. Il maestro Pedrollo per avere ac-
colta e seguita questa negletta verità, e per
averle dato uno sviluppo incalzante, fino al
traboccare impetuoso delle ondate corali, ha
ottenuto in compenso il molto lusinghiero
successo di cui scriviamo.
Sul quale non ci sarebbe nulla da ridire,
o ben poco, se non durasse l’antichissima e
insanabile abitudine in taluno — liberamente
e in pubblico — e in molti — tra sè e sè —
di sofisticare, di riandare ciò ch’è stato, per
voler trovare tanti come e tariti perchè....
Supercritica? Non si spaventi, il lettore; que-
sta volta si tratta soltanto di conchiudere che
molte accuse mosse all’arte del maestro Pe-
drollo hanno debole consistenza.
Difetto di spiccata personalità creatrice,
mancanza di vivida atmosfera musicale in-
torno ai personaggi, scarsezza di risalto nel
linguaggio melodico....
Eh sì, è vero. Ma sono tutte accuse da ri-
volgersi specialmente e soltanto al maestro
Pedrollo? O sono le medesime che potreb-
bero rivolgersi — quale più, quale meno —
a tutti gli odierni compositori nostri? Dov’è,
oggi, la personalità veramente singolare?
Speriamo si riveli, completa e luminosa, do-
mani ; oggi, però, non la scorgiamo ancóra.
Dov'è chi circondi di vivida atmosfera musi-
cale i personaggi portati alla ribalta? E in
quanto a dar risalto al linguaggio melodico....
Non v’è speranza di miglioramento sino a
che rimarrà ambiguo distinguere tra ciò ch’è
parte narrativa e ciò ch’è parte cantabile me-
lodramma. Distinzione, invece, nettamente
stabilita nella nostra arte del passato, per la
sua gloria.
Detto questo, che cosa ci rimane da aggiun-
gere sull’arte del maestro Pedrollo in gene-
rale e suH’6Fo/77c» che ride in particolare?
Torneremo a spiegare quali siano le luci
e le ombre dell’arte vittorhughiana — che
ognuno conosce — e come si proiettino e si
distendano sulla musica del Pedrollo? Ripe-
teremo, ai tanti che non lo ignorano, l’argo-
mento del celebre romanzo da cui è stato
“L’uomo che ride,, di Arrigo Pedrollo
al Teatro Carcano.
Il successo della recente opera del maestro
.irrigo Pedrollo è incominciato, si può dire,
dalla prova generale avvenuta dinnanzi a un
pubblico numeroso d’invitati; usanza stra-
niera che sta per attecchire anche fra noi e
che può, forse, giovare ai lavori ancora sco-
nosciuti se riesce a suscitare d’intorno ad essi
una prima calda corrente di simpatia, che
attrarrò, poi, e trascinerò con sè le simpatie
del gran pubblico chiamato a giudicare le
prime rappresentazioni.
Si sapeva giò che l’opera del maestro Pe-
drollo — datasi per la prima volta al Co-
stanzi di Roma nella primavera dell’anno
scorso, e ripetutasi nella seguente estate a
Varese — aveva sortito ottimo esito.
AI nostro teatro Carcano, la prova gene-
rale, trascorsa fra battimani e acclamazioni
frequenti, delineò subito nettamente il suc-
cesso che si avverò la sera del 20 corrente
e che, anzi, crebbe d’evidenza e d’intensità
alla «recita»; così pieno e vibrante come
avrebbe voluto che fosse, fino dall’istessa
prova generale, un noto capo-claqueur il
quale, non soddisfatto delle accoglienze fe-
stose e cordiali rivolte in codesta sera al com-
positore e al suo spartito, e desideroso di
maggiori tributi, non cessava di urlare, in-
vaso di sacro sdegno e con un furioso pic-
chiare di palme: «e sono tutti invitati!»
La giustificazione del successo è facilmente
trovata. Innanzi tutto, il maestro Pedrollo
discorre musicalmente con facilità e sponta-
neità e con una tenue ma fervida vena di
commozione che convince e conquista solle-
cita l’animo dell’uditore. Il Pedrollo è musi-
cista colto e garbato.
Poi, egli mantiene in tutta la sua integrità il
carattere popolaresco, proprio dell’opera ita-
liana. Si ripensi, per rimanere agli ultimi cin-
quantanni, quali opere vantano il nostro più
sicuro ed ampio consentimento: Aida, Gio-
conda, Wally, Cavalleria rusticana, Bohè-
me, Tosca, ecc. fatte di popolo e per il popolo.
NelTÓ/bmo che ride ritroviamo gli stessi modi :
semplici, larghi, sentiti, talora in tono so-
verchiamente alto.
Infine, la voce — questo meraviglioso istru-
mento che non ha l’eguale per potenza fa-
scinatrice — è ricondotta dal Pedrollo alla |
tratto il libretto - per molti versi commen-
devole — di Antonio Lega.
Il maestro Pedrollo è risalito sino a Vit-
tor Hugo perchè ve l’ha condotto la sua via:
la via che percorre — senza dubitare o pen-
colare _ da che ha iniziato il suo cammino.
Itinerario d’arte popolaresca: ricordiamo le
sue opere precedenti: Terra promessa J'tana
1 a veglia. Forse valica spesso i confini della
buona eloquenza per entrare nel regno del-
l’iperbole. Così il suo vicin grande: Vittor
Hugo: l’iperbole verbale dell’uno ha riscon-
tro nell’iperbole sonora dell’altro. La dolcis-
sima tenerezza del Poeta si trasfonde nel
musicista, ed ecco il Pedrollo detta il bell’in-
termezzo orchestrale e il duetto appassionato
del primo atto fra Gwinplaine e Dea, l’in-
vettiva dell’Illuso nel secondo atto e la nenia
accorata del terzo atto. Pezzi che gli fanno
onore e che meritano l’accoglienza lusin-
ghiera loro decretata.
L’opera è stata eseguita molto accurata-
mente sul palcoscenico: le signore Spani e
Boades, il tenore Radaelli, il baritono Parvis
e il basso Autori hanno diritto ad ogni più
ampia lode. Ed anche in orchestra l’opera ha
avuto buona esecuzione: la direzione del
maestro Pedrollo è stata diligente se forse un
po’ troppo concitata. Il coro egregiamente
istruito dal maestro Bartoli. Le scene e i
costumi apparvero di eccellente effetto.
Uscendo dal vecchio e ringiovanito teatro
Carcano, con le orecchie rintronate dal ira-
gore degli applausi, seguivamo ancóra il filo
di una fantasia che ci era sorta nella mente
e ci era rimasta tutta la sera, sorridendo.
Quante altre opere, divenute famose nella
storia del nostro melodramma, ebbero il bat-
tesimo della fama in codesta sala rinomata
per la sua squisita acustica: Anna Balena.
Sonnambula.... E un augurio ci saliva fervido
alle labbra.
Tra poco si rappresenteranno nei princi-
pali teatri della penisola alcune opere nuove
dovute ai migliori musicisti che la nostra pa-
tria oggi possieda: Sakuntala di Alfano, al
Comunale di Bologna, Debora e Jaele di Piz-
zetti alla Scala, La figlia del Re di Lualdi
al Regio di Torino, Giulietta e Romeo di Zan-
donai al Costanzi di Roma, Glauco di Fran-
chetti al San Carlo di Napoli.
Possano le nuove opere riprendere e con-
tinuare la tradizione gloriosa della nostra
musica teatrale! Noi saremo lieti se ci sarà
dato di contribuire, dalle colonne di questa
Illustrazione Italiana, alla esaltazione della
buona novella.
Carlo Gatti.
LA MEDAGLIA D’ORO Al FRATELLI DE CARLI.
Giuseppe e Nicola De Carli con la loro madre.
Azzano Decimo: Il ministro della guerra consegna la medaglia d’oro ai due valorosi fratelli. (Tot. Talurtno.) C
Questi eroici fratelli sono due ex bersaglieri i quali, fattisi calare audacemente con alcuni piccioni viaggiatori nel territorio invaso del
basso Livenza, fornivano di là ai nostri, aiutati dal sindaco di Caorle, e spesso rischiando la vita, preziose informazioni sul nemico
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GLI AVVENIMENTI SPORTIVI.
Campo d aviazione « Cuatro vicntos » (Madrid). La prima squadriglia di aereoplani Ansaldo A3oo,3 da bombardamento in partenza per il Marocco.
Gruppo di piloti della prima squadriglia aereoplani Ansaldo A 3oo/3 partiti
per il Marocco. Il tenente Ferrari n (X) istruttore dell’aviazione spagnola.
Nera di Bicci, della scuderia Tesio, vincitrice del
«Gran Premio Sempione» (L. toouoo) a San Siro.
Il giro podistico di Milano: L’adunata dei i3oo concorrenti al Velodromo Sempione.
f I I. L U STRAZIO NE 1 T A L I A N A
Figure e dottrine nell’opera di Dante.1
Tra i tanti volumi che sono usciti, in quest anno
del centenario, sull'opera e sulla vita dì Dante,
questo di Giuseppe Zuccante è specialmente
diretto allo scopo di farci intendere le linee gene-
rali del suo pensiero, la cornice filosofica entro cui
è contenuto il grande quadro umano e superumano
della Commedia.
Credo di non dire cosa nuova, ma di enunciare
una di quelle verità assiomatiche che non consen-
tono discussione, dicendo che alla perfetta intelli-
genza della Divina Commedia basta la sola com-
prensione estetica. Tuttavia la bellezza dell’immenso
poema è talmente complessa e complicata che per
goderla tutta, per comprendere esteticamente non
solo le sue grandi linee maestre ma anche ì minuti
particolari, per rendersi conto della euritmia geo-
metrica delle parti, delle corrispondenze tra il mondo
apparente e il mondo figurato, dell’intensità sempre
crescente della rappresentazione fantastica e alle-
gorica. del miracolo — che a nessun altro poeta è
mai riuscito — di giungere alle, sfere più alte, più
astratte, più rarefatte della poesia, dove s’è perduto
ormai ogni senso di umanità e l’arte s* identifica —
o pare — con la pura intelligenza, per comprendere
queste aggrovigliate bellezze adunque sono neces-
sarie molte conoscenze sussidiarie, e tra queste prin-
cipalissima la conoscenza del sistema filosofico di
Dante, cardine di tutto il poema.
Noi non siamo dell’opinione del De Sanctis, che
il mondo intenzionale di Dante «si è ito come neb-
bia dissipando innanzi alla luce del mondo reale,
solo rimasto vìvo»», che l’astratto di quel mondo è
lavoro oltrepassato, che la presenza perenne di un
altro senso che aleggia al disopra della rappresen-
tazione ne turba la chiarezza e l’armonia. Noi pen-
siamo che le astrazioni dottrinali e la tendenza
simbolica hanno la loro profonda ragione estetica
nel poema dantesco, e anche del resto le sottigliezze
teologiche, le puerilità scientifiche, le rozzezze del
cronista, le stesse scabrosità della materia non com-
piutamente doma, contribuiscono a dare alla Com-
media la sua fisionomia speciale e caratteristica, e
sono perciò necessarie alla sua particolare bellezza,
come le ombre sono in un quadro il complemento
indispensabile delle luci, come nel tempio gotico
non è senza valore artistico il simbolo che si na-
sconde sotto ogni particolare, lo sforzo dell’archi-
tetto a spiritualizzare la pietra e a scagliarla ardi-
tamente, oltre le leggi dell’equilibrio, in alto, quasi
un’aspirazione al divino.
»
S’intende benissimo che trattandosi di un poeta,
il suo pensiero filosofico c’interessa non tanto per
la sua sostanza quanto per la sua forma, sul suo
adattamento cioè alle esigenze dell’arte, pel quel
che va a mano a mano perdendo di rigido e di
schematico, onde acquistare apparenza e realtà di
vita. Lo Zuccante ha il merito appunto d’aver fer-
mato la sua attenzione su questo punto veramente
utile ed essenziale alla comprensione estetica del
poema; di aver studiato non le teorie metafisiche
ed etiche di Dante in astratto, ma piuttosto le mo-
dificazioni artistiche di queste teorie — derivate del
resto da Aristotile, da Piatone, da San Tommaso
— nel momento appunto in cui diventano animate
e s’impersonano. Caratteristico in questo senso è il
primo dei cinque saggi di cui è composto il volume,
quello dedicato alla donna gentile, la quale se nella
Vita nuova era donna vera, nel Convivio diventa
personificazione della filosofia. Non solo dunque i
singoli problemi filosofici che interessavano Dante,
ma la stessa filosofia assume per lui una parvenza
reale, un’immagine sensibile ch’egli tratta come
cosa salda, con sì sincero entusiasmo, con sì forti
accenti di passione « che nessuno penserebbe al sim-
bolo, se Dante stesso non ce ne avvertisse».
Qui sta appunto il segreto per intendere davvero
la Commedia : la filosofia .e la poesia sono per
Dante, non già due attività concomitanti ma in
certo modo separate — come per esempio in Leo-
nardo l’attività scientifica e l’artistica — ma un tutto
inscindibile, due aspetti di una cosa sola, le due
metà di un’unica aspirazione alla perfezione, che
soltanto quando sono unite possono dare una con-
cezione esatta e compiuta della vita e dell’universo.
Tanto vero, che negli ultimi canti del Paradiso,
come già abbiamo osservato, egli non sa immagi-
nare la perfezione divina — e con essa la perfe-
zione del suo poema — se non nell’identità asso-
luta della pura bellezza con la pura intelligenza.
*
Ma il saggio più bello del volume è forse quello
dedicato a San Bernardo, la cui nobile figura vien
fuori intera, quasi a completo rilievo, dalle parole
commosse dello Zuccante che l’ha studiata con
passione nella sua vita e nei suoi scritti e ne ha
1 Gh.seppk Zeccante, Figure e dottrine nelLopera di
Dante. Milano, Trevcs, L. 8.
inciso i tratti essenziali con efficace sobrietà e con
tocchi profondi e sicuri. C’è un l’unto in cui eg i,
da un antico dipinto dell’Abbazia di Chiaravalle,
ci descrive il santo in adorazione davanti al bam-
bino Gesù, con l’occhio pieno di dolcezza e lo scarno
viso leggermente colorato dall’intenso calore del-
l’anima. Altrove ce lo dipinge fiero e terribile ram-
pognatore di prelati e di pontefici corrotti. I due
momenti raffigurano bene i due aspetti principali
di codesto uomo maraviglioso, che sapeva unire
in sè il fervore dell’apostolo nell’operare, alla bea-
titudine estatica della contemplazione, ma era poi
felice soltanto quando, compiuta l’azione, poteva
rientrare nell’ombra discreta del chiostro, e nel si-
lenzio e nel raccoglimento crearsi quella solitudine
del cuore, quella interiore soavità, quell’anmenta-
mento di sè nel divino in cui egli vedeva una specie
di «morte che non toglie la vita». Per questa sua
virtù appunto di saper morire al corpo, Dante lo
sceglie a sua ultima guida, a ciò che lo aiuti a
dislegarsi da ogni nube di sua mortalità per so-
stenere la vista di Dio.
Dove non posso condividere l’opinione dello Zuc-
cante, è nel credere che Dante avesse un concetto
e un sentimento della natura sostanzialmente di-
verso dagli antichi, i quali, secondo lui. considera-
vano la natura come un accessorio in un’opera
d’arte, e la ritraevano plastica e serena, senza in-
timità e senza profondità. Gli artisti minori, i me-
diocri, hanno sempre concepito la natura soltanto
come uno scenario, decorativo ma non essenziale,
della loro rappresentazione. Ma sempre, in tutte le
età, tra gli antichi e tra i moderni, i grandi poeti
hanno sentito invece profondamente e appassiona-
tamente la natura come partecipe e talvolta per-
sino come regolatrice delle azioni umane. La fa-
mosa serenità plastica dei poeti antichi è l’effetto
d’una strana deformazione ottica di lettori poco
intelligenti, una favola di pessimo gusto che la sem-
plice lettura attenta e spregiudicata dei testi basta
a sfatare. Qual altro poeta, per esempio, s’abban-
dona alla natura con maggior turbamento e con un
amore più intenso di Omero? E che cos’è XOdis-
sea, se non il poema del mare, un profondo tuffo
nel mare quale nè prima nè dopo di lui nessun
altro poeta è stato capace di fare?
E trovo anche inutile proporre la questione della
modernità di Dante.
Dante, come Omero, come ogni poeta veramente
grande, è più che moderno: è immanente ed eterno.
Quando si è giunti a toccare quel fondo più oscuro
e remoto dell’anima umana che è comune a tutti
gli uomini, d’ogni nazione e d’ogni epoca; quando
dall’altro lato si è arrivati a toccar l’infinito in cui
ogni personalità si annega e si confonde, non esi-
stono più barriere di secoli e di razze.
Queste anime solari sono così vaste, così alte,
così complesse, che in ogni momento sono attuali
e vicine, e ogni età che vi si specchia dentro non
può fare a meno di non riconoscervisi intera.
Fernando Pa lazzi.
SPIGHE.
Nella prefazione alla sua Spiga1, Giovanni Ro-
sadi argutamente giustifica davanti al lettore
la sua triplice attività di uomo di legge, sot-
tosegretario di Stato e scrittore; e ricorda, con ri-
spetto, i notaci trecenteschi che sui margini dei
loro atti scrivevano ballate e sirventesi. Ma il let-
tore si sarebbe persuaso da sè, leggendo queste
novelle;, e la sua diffidenza (giustificabile quando
si pensi ai moltissimi libri dei professionisti della
letteratura che paiono usciti dal pennino aguzzo di
qualche, ottimo cancelliere) si sarebbe subito di
sciolta in viva e cordialissima ammirazione. Dagli
spunti più semplici e più umani il Rosadi ha sa-
puto trarre dei racconti piacevolissimi e festosi
(come 11 viaggio di frodo) o delle novelle delica-'
tissime e commoventi nella loro dolorosa umanità
(come 11 quinto giurato e La fossa dell'abate).
La disinvoltura, la grazia,, Vele-ganza della sua
prosa danno poi a queste pagine un profumo schiet-
tamente toscano; e più lo avvertiamo nei racconti
brevi, che sembrano quasi parlati meglio che scritti,
tanta è la efficacia della rappresentazione.
Di Giovanni Rosadi uomo di legge e di Giovanni
Rosadi sottosegretario di Stato giudicheranno i
clienti e gli elettori; noi, per conto nostro, siamo
lieti di annoverarlo fra i narratori più arguti ed
efficaci.
Luciano Zòccoli è invece una.... vecchia cono-
scenza. àia piano con quel « vecchia » ! C’ è tanta
giovinezza, tanta primavera, tanto trepida e com-
mossa grazia nella sua arte!... Di vecchio, tutt’al
più, non c’è che la nostra ammirazione.
Ecco aua un’altra di quelle sue raccolte di no-
velle deliziose e fascinatrici: Perchè ho lasciato
Zina Scerkoff.... 2 Perchè Zina Scerkoff sia stata
lasciata sarebbe troppo lungo raccontare; e poi, lo
racconta ai lettori lo Zòccoli stesso con un’eleganza
così armoniosa che sarebbe proprio di cattivo gu-
sto delinearne qui l’esile trama. Sono novelle que-
ste che bisogna leggere nella loro interezza per
gustarne tutta la poesia. Hanno qualcosa di sì av-
venturoso ed esotico, si svolgono con sì impreve-
duta ricchezza di spunti e di situazioni che talvolta
pare sprigionino un tenuissimo raffinato profumo
che ci addormenta l’anima in un sogno -indefinibile
La Spiga prende il titolo dalla prima, ma forse
la novella migliore (se pure è possibile stabilire
una graduatoria fra le quattro novelle tutte deli-
ziose) ci pare l’ultima, la Fuga. Qui, oltre quello
spirito avventuroso delle altre, c’è anche un altro
degli elementi caratteristici dell’arte zuccoliana: la
rappresentazione singolarmente efficace della vita
dei fanciulli, l’analisi finissima dei loro stati d’a-
nimo, delle loro piccole e grandi passioni, delle
loro piccole e grandi meraviglie. Con un’aria di
commozione lievemente umoristica, con una legge-
rezza quasi femminea di tocchi, con un’intuizione
profonda lo Zòccoli sa raccontarci di questo mondo
piccino e farcelo vivere innanzi con prodigiosa evi-
denza ...............................................
Ecco delle novelle gioconde. Ce lo dice anche
il titolo, con una schiettezza tutta campagnola:
Facce allegre.3 L’AIbertazzi, di .solito un po’ com-
passato e signorile, si lascia andare in queste pa-
gine alla più divertente e squillante comicità: e il
lettore ne è, irresistibilmente, travolto. Comicità,
intendiamoci, e non umorismo. L’umorismo è fatale
che rampolli da un fondo di malinconia più o
meno amara. Qui, dentro questa bella Spiga, di
malinconico e di amaro non v’è che la fine di quei
Capponi che il sergente e i tre soldati della novella
Abitiamo sofferto (forse la più bella) sgozzano e
mettono in pentola, nella casetta del vecchio pre-
vosto, in cima a un monte, sui fianchi dell’esercito
nemico. Esercito? Nemico? Siamo in piena guerra,
allora! Sì: in piena guerra, in pieno Risorgimento.
Ma non atteggiamo poi troppo il viso a compun-
zione, perchè quel sergente e quei tre soldati non
vedono, lassù, nemmeno il naso d’un austriaco, e
tra i capponi del prevosto, le fresche grazie d’una
pastorella e il mazzo di carte, non se la passano
malaccio!
Ci siamo dilungati un po’ ricordando questa no-
vella perchè, oltre al parerci la più bella della rac-
colta, caratterizza e «intona» anche le altre: tutte
allegre e tutte divertenti così.
?
Storie d’uomini le prime tre, storie di fantasmi
le ultime tre. In mezzo una squisita rievocazione
del mondo pagano ai tempi del primo cristiane-
simo. Anche da questa brevissima esposizione in-
formativa si può intuire quale sia il carattere di
questa Spiga del Caprin. 4 Bella d’una bellezza
pensosa, ricorda — a voler proprio trar fuori un’ im-
magine — la bellezza di quei solitari laghetti al-
pini che le circostanti rocce incupiscono e dove il
sole mette strisce di verde-oro all’alba e chiazze di
porpora oscura al tramonto.
Scrittore aristocratico e severo, Giulio Caprin
non pecca mai di debolezza verso sè stesso. Pare
che pesi e misuri ogni parola, ne studi la posizione
esatta nel periodo, senza fretta e senza febbre. Ne
viene che ogni parola ha una sua bellezza e un suo
valore particolari; ogni imagine un profumo di poe-
sia singolare.
Storie d’uomini e storie di fantasmi. Dovremmo
credere a una divisione netta fra le prime e le se-
conde. Ma una divisione netta non c’è. Anche nelle
novelle dove la vicenda è umana e concreta, la
realtà è veduta con occhi speciali e rappresentata
senza precisi contorni.
*
Ezio. Camuncoli 5 è un giovane. Anche se non lo
sapessimo, Io avremmo indovinato leggendo queste
sue novelle: belle e.commoventi appunto per la loro
grazia tutta giovanile. — Sia che egli ci rappresenti
la sua terra di Romagna {Una bugia, Il sereno,
Pomidori, ecc.); sia tragga argomenti e spunti dalla
vita grigia della piccola borghesia {Anche all’om-
bra, Le. femmine, ecc.); sia ci racconti i suoi sogni
romantici di poeta {L’amore alla finestra, ecc.),
sempre egli sa toccar la sua meta: persuaderci
e commuoverci.
Fra le novelle di . carattere romagnole (e sono, in
genere, le più felici, perchè gli uomini e i paesaggi
di questa sua terra caratteristica il Camuncoli sa
•ani. rivivere con vera efficacia) preferiamo Una
bugia; fra le altre, Una cartolina, le cui due pro-
tagoniste, due vecchiarelle che si guardano morire
a poco a poco senza lamenti, tremule, bianche, ras-
segnate, difficilmente potremo dimenticare.
Anche.il titolo ci aiuta a penetrare dentro l’atmo-
sfera spirituale di questa Spiga di Antonietta Ba-
rocco Marchino: La strada in ombra.* Una vaga
malinconia che oscilla, tra una rassegnazione tutta
cristiana e una mestizia amara e disperata. Questo
fondo costante da perciò alle molte novelle della
raccolta quasi 1 apparenza di capitoli d’un romanzo.
novelle semplici e commoventi condotte con molto
garbo e molta efficacia, raddolcite, nella tristezza
della vicenda che rappresentano, da un senso tutto
femminile di delicatezza e da una dolce tenuità di
espressione.
_________ G. C.
1 Giovanni Rosadi. Note in margine; 2 Luciano Zlcculi
Srre'Xrr-" c",/'"?
i acci allegri, 4 Gii uo Caprin, Storie d’uomini e di fan-
tasmi; > Ezio Camvnixim. Un mese di pazza ioia-
Z" -ùX ".'Colle-
zionu Spighe,,. «Milano, Treves. Ogni volume, L. 5.
VERSO IL MARTIRIO
LA VITA DI NAZARI© SAURO
(Continuazione, vedi numero precedente).
V.
L’I STRUTTO RI A.
Il 1. di agosto (1916) alle ore 14 si radunò la Commissione che
doveva procedere all’interrogatorio dei prigionieri del Pallino.
La Commissione era presieduta dal capitano di vascello von Prica,
capo di Stato Maggiore e referendario dell’I. e R. ammiragliato di
porto di Fola, e ne facevano parte il capitano di vascello Giuseppe
Debellici!, il capitano di fregata De Thirry comandante della sta-
zione sommergibili, un rappresentante dell’autorità giudiziaria ed
il comandante del carcere militare capitano di corvetta Trevani.
Assisteva anche il tenente di vascello Cosimo De Medici il quale
era delegato dal comando della flotta per raccogliere dall’interro-
gatorio tutti quei fatti e quelle circostanze che potessero interessare
il detto comando.
È da notare che il capitano di vascello Debellici!, a quanto
risulta da sue dichiarazioni, non avrebbe fatto parte ufficialmente
della Commissio-
ne, ma vi avrebbe
assistito per sem-
plice curiosità,
avendo chiesto in
via di favore il per-
messo al suo amico
comandante Pri-
ca. La cosa appare
strana, e poco se-
ria almeno a giu-
dicare da quanto
si usa nella nostra
marina, e che cioè
alle Commissioni
che debbono pro-
cedere all’ interro-
gatorio di prigio-
nieri di guerra pos-
sano assistere uf-
ficiali per pura
curiosità ed a pia-
cimento del presi-
dente e non sola-
mente quelli no-
minati dalla supe-
riore autorità. Il
comandante De-
bellici! è nativo di
Capodistria.
Sauro fu interrogato dopo del comandante del Pallino capi-
tano di corvetta Degli Uberti e dell’ufficiale in seconda tenente
di vascello Coraggio.
È interessante conoscere quanto si legge al riguardo nell’in-
cartamento del processo, essendo questo il primo interrogatorio
reso dal prigioniero dinanzi alle autorità austriache, mentre fino a
questo momento non risultava che alcun sospetto gravasse su di lui.
Per brevità, dato lo speciale carattere di questa pubblicazione,
riprodurrò testualmente soltanto le parti più importanti di questo
e degli altri interrogatori, riassumendo brevemente il resto.1
Alla domanda di dare le sue generalità, Sauro risponde:
« Mi chiamo Nicolò Sambo, nato il 4 ottobre 1878 in Venezia; celibe; sono
tenente di vascello nella riserva: mi trovavo a bordo per mia istruzione e
sarei stato nominato fra breve ufficiale in seconda, sostituendo un altro uffi-
ciale che doveva presto sbarcare per prendere il ^ornando di un sottomarino.
Servii per circa cinque anni quale ufficiale nel servizio attivo e poi feci pas-
saggio nella riserva e comandavo piroscafi italiani. »
Seguono altre domande rivolte dai membri della Commissione
specialmente intese a meglio conoscere le relazioni di parentela del
prigioniero, il servizio da lui prestato nella marina, le condizioni
nelle quali avvenne l’incaglio e l’abbandono del sommergibile..
E poiché nella perquisizione che era stata eseguita sul prigio-
niero all’atto della cattura erano state rinvenute nella sua giacca un
piccolo quaderno con appunti ed un foglietto con versi di intona-
zione patriottica e irredentista, gli si domanda se egli scrisse quei
versi.
«No, — risponde; — tenevo quel foglio di versi nel mio portafogli; fu
scritto da altri che si trova sul Carabiniere. »
Le ultime domande sono le seguenti:
___ Dov’era prima di sbarcare sul Pallino?
— Non devo dirlo.
Fotografie di Nazario Sauro prese in carcere per le misure antropometriche.
(Queste fotografie erano allegate all’incartamento del processo).
— Parla tedesco?
— No.
— Cosa sa Ella a riguardo dell’ U 12'P
— Sentii dire nell’agosto del igi5 che era stato affondato nelle acque di
Venezia; del resto non so nulla.
— Ha qualche cosa da aggiungere?
— No. Ho ancora qualche po’ di danaro e vorrei chiedere il permesso di
cambiarlo in moneta austriaca per comperare sigarette.
Quando Sauro uscì dalla sala dopo questo primo interrogatorio
la Commissione decise di sospendere per qualche istante i suoi
lavori per riposare e fumare.
Nei discorsi che seguirono fra i vari ufficiali, qualcuno mani-
festò il sospetto che il prigioniero interrogato non fosse un ufficiale
italiano ma piuttosto un marittimo della costa istriana. Questa sup-
posizione era principalmente basata sull’accento e sul portamento
del prigioniero, sull’età e sull’osservazione che le informazioni che
egli dava apparivano incerte. Così nacque il primo vago sospetto.
Il comandante Debellici! prospettò al presidente Prica l’idea di
ricorrere ai marittimi della costa istriana, che a Pola in quel mo-
mento erano numerosi perchè richiamati alle armi, ed anche ai piloti
del porto che, per
le loro relazioni
colla gente di mare
della costa, avreb-
bero potuto fa-
cilmente ricono-
scerlo.
Non è da esclu-
dersi eh’ egli abbia
anche indicato
qualcuno e fraque-
sti abbia fatto il no-
me di suo fratello
Pietro, che fu uno
dei testimoni più
importanti. Gli in-
terrogatori in quel
primo giorno ter-
minarono alle
ore 17.
Il comandan-
te Prica convocò
nuovamente la
Commissione per
il pomeriggio del
giorno successivo
(2 agosto), riser-
vandosi di interro-
gare personalmen-
te al mattino, sia
il comandante del sommergibile, sia il prigioniero sospetto.
La Commissione viene quindi suddivisa in due sottocommissioni :
l’una per interrogare i prigionieri non uditi nel giorno precedente,
l’altra per procedere a nuovi interrogatori di quelli più importanti
allo scopo di raccogliere la maggiore quantità di utili informazioni.
La prima è presieduta dal capitano di fregata Thirry, l’altra dallo
stesso comandante Prica.
Sauro è nuovamente interrogato.
Egli ripete all’incirca quanto disse nei giorni precedenti, e solo
questa volta dà ragione del perchè abbandonò da solo il Pallino
mentre egli dapprincipio si era rifiutato di rispondere ad analoga
domanda.
Infatti egli dichiara:
a Volevo sviare l’attenzione degli inseguitori e ritenevo che così sarei stato
preso prigioniero io solo. Speravo che la grande barca a vela avrebbe potuto
raggiungere l’Italia, perciò rifiutai di rispondere nel primo interrogatorio e
dissi che avrei solo potuto parlare fra tre o quattro giorni. Ora, poiché so
che anche gli altri sono qua, posso dirlo. «
— Come va che Ella ha 38 anni ed essendo nella riserva e da così lungo
tempo fuori del servizio attivo è stata assegnata ad un sottomarino?
Sauro risponde:
— Fui comandato: da noi vi sono ufficiali dei sottomarini che hanno anche
43 anni; ora non si procede più ad una scelta speciale e ve ne sono alcuni
chiamati tappa-buchi.
— r. Ella ammogliato?»
— No.
— Dove sono i suoi parenti?
— Non ne ho alcuno.
— Chi è.il suo più prossimo congiunto? Il suo indirizzo?
— Antonietta Bianchini, Venezia, Frizzerìa 1692.
— Che cosa era suo padre?
— Negoziante.
1 Nel volume di prossima pubblicazione, gli interrogatori e i documenti più impor- 1 [.*£•' /z era il sommergibile austriaco affondato davanti a Venezia 1’8 agosto 19Ó
tanti del processo saranno riprodotti per esteso. sopra un nostro sbarramento di torpedini.
■ a I | A A A IIBVH B (Ferro e Fosforo organici ed usslEnlInblll)
| ■ I | ■ ■ ■ | L f 1L 11\| f\ I 1 Li f \ l\| I I semplice - arsenicale - con stricnina - arsenic. con stricn. - con valeriana
wLIOUr UOr IINM UlLOMIX l l II massimo ricostituente per adulti e bambini
STABILIMENTI Dott. R. RAVASINI & CJa - ROMA-24, Via Ostllla 13 e nelle principali Farmacie d’Italia e dell’Estcro.
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E qui finiscono nei riguardi del sedicente Sambo gli intcrroga-
torii della Commissione dei prigionieri, perchè a questo punto del-
1* incartamento improvvisa mente noi leggiamo la seguente nota:
di—“
volta confrontati con lo stesso Sopraìspcttorc marittimo Zsoldak ».
c A questo punto egli viene riconosciuto dall’I R. aggiunto di porto Giu-
seppe Zacevich e dal pilota di poito Antonio Pozzetto per il capitano Nazario
Sauro di Capodistria, e perciò consegnato al maggiore auditore Kahler per
l’istruttoria c per il procedimento penale.»
Le circostanze di questo riconoscimento meritano di essere più
dettagliatamente narrate ed illustrate, perchè in questo fatto si deve
ritenere la prima effettiva identificazione di Sauro nel prigioniero
sul quale gravavano bensì sospetti, ma di cui nessuno aveva ancora
accertata l’identità.
La commissione d’inchiesta, come si è detto, ebbe il sospetto
che il prigioniero catturato da solo nella barca fosse un nativo del-
T Istria, e prima idea fu di rivolgersi alla Capitaneria di Porto per
tentare il riconoscimento da parte dei piloti i quali, per le loro con-
tinue relazioni con il ceto marit-
timo, avrebbero forse potuto in-
dividuare il prigioniero.
Il comandante Prica (pare
dietro consiglio del comandante
Debellich) richiese al capitano di
porto Zsoldak l’invio alle carceri
di qualche pilota per un eventuale
riconoscimento. Fu inviato il ca-
po-pilota Giovanni Zandric e il
. - pilota di porto Antonio Pozzetto,
che in quel giorno era di servizio.
Sauro era già rientrato nella cella
e si era disteso sul letto ; la sola
testa usciva dalle coperte.
I due piloti si affacciano alla
porta della cella e dopo avere os-
servato il prigioniero dichiarano
di non poterlo riconoscere. —
Vengono licenziati. Strada facendo
il Pozzetto, richiamando alla me-
moria la persona veduta, confida
al Zandric che avendo meglio ri-
flettuto ritiene si tratti del capi-
tano marittimo Sauro di Capodi-
stria. II Zandric recisamente af-
ferma di non conoscerlo ed evita
così ogni ulteriore richiesta.
Non si può che ammirare l’atto
generoso e coraggioso del Zandric.
di questo vecchio marinaio, il
quale pur avendo subito ricono-
sciuto nel prigioniero il capitano
Sauro che egli ricordava perfet-
tamente ed al quale due anni
avanti, nel 1914. aveva venduto
una barca, e pur sapendo il pe-
ricolo al quale si esponeva colla
sua condotta, non volle prestarsi
al riconoscimento. Egli si man-
tenne recisamente e costantemen-
te sulla negativa, nè dopo questo
venne più chiamato od interrogato
nè all*istruttoria nè al processo.
« Io sapeva, egli mi disse, che
Sauro aveva moglie e figli e che
la sua vita era in pericolo, e non
ho voluto che mi tormentasse per
tutta la vita il rimorso di avere
contribuito alla rovina e alla
morte di un padre di famiglia. »
Il Pozzetto invece si com-
portò in modo ben diverso. Ap-
pena nacque in lui il sospetto
circa l’identità del prigioniero non
la notizia al più presto ai suoi superiori,
ritornò da solo alle carceri. Essendo già tardi, trovò chiusi gli uffici.
Si diresse allora alla capitaneria e riferì al capitano di porto i
suoi dubbi, asserendo che nel prigioniero intravvisto, egli crede di
riconoscere il capitano marittimo Nazario Sauro di Capodistria. Ag-
giunge che desidererebbe vederlo nuovamente per accertare meglio
il riconoscimento.
Il nome di Nazario Sauro è così per la prima volta pronunciato
e la cerchia dei sospetti e delle indagini si restringe e si rafferma
su di una determinata persona.
La sera stessa il comandante del porto dirige la seguente let-
tera all’ammiragliato:
« Dall’1. e R. capitaneria di Porto e di Sanità marittima in Pola.
l.° agosto 1916.
Alla Sezione Militare dell’I. e R. Ammiragliato del porto di Pola.
« 1 piloti di porto Giovanni Zandric e Antonio Pozzetto che oggi furono
a a confronto nella casa dei prigionieri hanno il sospetto che l'individuo in-
a centrato sia certo Nazario Sauro, da Capodistria.
t( Questi comandava prima il piroscafo Capodistria col quale prima dello
a scoppio della guerra veniva trasportato carbone da Traghetto a Pola e
Guanto è detto in questa lettera non è interamente esatto.
I 7 testimonianza da me assunta e i fatti che seguirono ne
danno la prova. Lo Zandric, come ho detto non ebbe mai a dichiarare
d'avere riconosciuto il Sauro, ed infarini g.orno seguente non fu
più mandato alle carceri, nè fu mai piu interrogato. Forse il capi-
Fano di porto si sarà servito anche del nome del Zandric per me-
glio avvalorare i sospetti da lui notificati all Ammiragliato
k II giorno seguente alle 8 l’aggiunto di porto Zacevich Giuseppe
di Lussinpiccolo e i piloti di porto Antonio Pozzetto e I tetro De
Grassi di Isola vengono mandati alle carceri per confermare 1 as-
serzione del Pozzetto circa l’identità del prigioniero. J _
Aperta la porta della prigione lo Zacevich domanda che Sauro
Anna Sauro, madre del Martire.
ebbe che un’idea: di confidare
e, lasciato lo Zandric,
sia fatto uscire per meglio osser-
varlo, ed infatti il prigioniero viene
accompagnato nell’ufficio del co-
mandante Trevani.
— Cossaghe par?— domanda
il Pozzetto allo Zacevich ; al che
questi risponde: — Sì, questo è
Sauro: lo riconosco perfettamen-
te». Il comandante fa anche par-
lare il prigioniero contestandogli
alcune contraddizioni con quanto
aveva affermato il giorno prece-
dente. Anche il pilota De Grassi
conferma il riconoscimento.
Come conseguenza di quanto
sopra 1’1. e R. Ammiragliato del
porto e comandante del porto di
guerra di Pola, quale autorità
competente, emanava il seguente
ordine :
l.° Istruire indagini preliminari
a seconda del paragrafo 438 dei Codice
di procedura penale militare punto 8
delle disposizioni generali per lo stato
d'assedio per l’esercito in guerra.
2.° 11 prigioniero sia detenuto in
carcere preventivo secondo il para-
grafo t/i, 23, 4 e 5.
E motivava tale deliberazione
colle seguenti parole, dalle quali
è confermato quanto sopra ho
detto relativamente alle persone,
alle quali si deve il primo rico-
noscimento di Sauro.
« In occasione del suo interroga-
li* torio fatto dal signor relatore militare
« dell’I. e R. Ammiragliato del porto
« si rese, pel suo contegno, sospetto, e
« fu nella giornata d’oggi dai piloti di
« porto Giuseppe Zacevich e /Antonio
« Pozzetto riconosciuto per Nazario
« Sauro da Capodistria ».
« Sussiste così il gravissimo so-
« spetto che egli, quale suddito au-
lì siriaco, abbia avuto intelligenza col
« nemico, ed abbia partecipato alla
« guerra contro la propria patria ; per
« questo motivo ha commesso il cri-
« mine contro la potenza militare dello
« Stato a sensi del paragrafo 32/ del
« Codice penale militare ».
L’I. e R. auditore maggiore
Giuseppe Kahler e 1’1 e R. capi-
tano auditore Giorgio Bach, che
dovranno poi al processo disim-
, t . » Ullliv pul *11
pegnare rispettivamente le funzioni di dirigente e di accusatore,
procedono subito all istruttoria, e il 3 di agosto vengono senz’altro
iniziati gli interrogatori e diramati ordini e richieste di notizie alle
vane autorità di Pola, di Capodistria, di Trieste e di Vienna.
AI comando del corpo marinai di Pola si richiede il notamente
di tutte le persone di bassa forza (anche di quelle promosse ad uffi-
ciale) che siano native di Capodistria non che la carica rispettiva-
mente copeita. *
Si ricercano testimonianze fra tutte le persone, specialmente
fra quelle native di Capodistna, che possano avere avuto conoscenza
G-rmarnl ' |C0' capita.no mar'ttimo Nazario Sauro, allo scopo di con-
fermarne il riconoscimento. 1
notizie sul*’s-mrJ < caP,'taner’“ distrettuale di Capodistria di fornire
abbfa a sLStemnn suI,VUa e di far conoscere se il Sauro
abbm a suo tempo servito nella marina da guerra.
rintracciare'otogra'fie di Sauro pVesso^ìì^’m^- ric?rche per
il fotografo, di inviare la fede d“battesimoIc'crco>'.osc]t:nt'° Press0
e le note circa la fede politica de Sauro r J fogll° d' Per.t,.n?nza
nella casa del padre per accertai se v! ■ P^rquisixion6
o lettere ricevute da quest'ultimo^ dì f* S,an° fotoSral,e1.deI figlio
della famiglia Sauro sieno presenti in C-> CO,I?os?ere ‘l113*1 me.1”1’11
___________________________1 scrni in Capodistna, e, se non si tro-
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vassero colà, dove sono attualmente, da quando Nazario si allontanò
Capodistna, dove si sia trattenuto nel frattempo, e in quali
condizioni si trovi di fronte agli obblighi militari.
Si richiede ancora all’avvocatura statale di Trieste l’invio della
fedina criminale dell imputato, e al Tribunale dell’I. e R. comando
c*p,#città di Trieste se vi sia in corso qualche processo a carico
di lui.
Alle ore 9 ant. di questo stesso giorno (3 agosto) il capitano
auditore Bach procede all interrogatorio di Sauro. È assistito dal
cancelliere maestro d’armi Wentel Stehno e dall’interprete per la
lingua italiana tenente auditorio Bastianich Giovanni.
L imputato viene ammonito di rispondere recisamente, chia-
ramente e conforme a verità.
Egli dichiara di chiamarsi Nicolò Sambo, nato in Venezia il
4 ottobre 1878, di essere celibe, figlio del fu Giovanni e della vivente
Antonietta nata Bianchini, capitano di lungo corso, attualmente te-
nente di vascello di complemento nella R. Marina Italiana, di aver
frequentato l’Accademia Navale di Livorno, e di non possedere beni
di fortuna.
Quindi aggiunge:
26 nomi, nella maggior parte capodist
dalle 8 alle 13 è dedicata all’interrogafoFiNDIALE
paggio del Pallino. L’equipaggio questa
spendere unicamente nei riguardi del prigicX
concordemente affermano che egli risponde et
di Sambo, e che era imbarcato per acquistare
suo tempo sostituire l’ufficiale in seconda. E evicttrotermica
sizione dell’equipaggio non deve avere menoni”
aggravare la posizione di Sauro, nonostante cc A
scontrano nella sentenza. lUU UlIlvLA
Mentre l’istruttoria era appena iniziata j
detti, ed altri testi importanti chiamati da * acqua
dovevano ancora arrivare, e quando ancora:
alcun procedimento contro di Sauro (l’ordine-^
Corte Marziale fu emanato, come vedremo, il
Vienna giungevano istruzioni al Tribunale LlCg:
sta del boia. .
Un dispaccio telefonico dell’I. e R. Ministro deÌIK
zione Marina) arrivò il 5 agosto alle ore 15 e fu ricevuto .
colonnello auditore Mayer.
(steth-j
« Ho preso conoscenza che 1’1. e R. ammiraglio del porto e comandante
«del porto di guerra, di Pola, come competente comandante, ha ordinato
« delle indagini preliminari a mio carico, perchè io sono sospettato di aver
« preso parte, quale sud-
« dito austriaco, ad ope-
« razioni di guerra da
« parte dell’Italia contro
« l’Austria. Io non mi
« sento colpevole.
« Io sono nato, come
«fu ricordato, in Venezia,
« compii colà lo scuole
« elementari e tre delle
« classi ginnasiali. A cpiin-
« dici anni andai all Ac-
« cademia navale di Li-
«vomo, che compii a
« 19 anni, ed entrai nella
« marina da guerra ita-
« liana. Dopo 5 anni di
«servizio attivo, passai
« nella categoria di com-
« plemento col grado di
« guardiamarina ». Po-
« scia viaggiai per mare,
« per alcuni anni parte
« come comandante, par-
« te come ufficiale di bor-
« do su parecchi piroscafi,
« i cui nomi ora non ri-
« cordo, delle Compagnie
“ Società Generale di Na-
« vigazione „ “ Lloyd Sa-
«baudo,, e “Lloyd ka-
ntiano,, e altre imprese
« private.
« Durante il mio ser-
« vizio attivo nella marina
« da guerra italiana, ser-
« vii sul Marco Polo ed
« Etruria ».
Diceva :
« Il boia sia chiamato telegraficamente dal Tribunale dell*Ammiraglia;
«del Porto e Comando del Porto di Guerra alla Presidenza del TribunalCD*
« Territoriale, affari pe- '
« nali in Vienna, perchè
« si trovi a Pola 24 ore,
« prima della esecuzione,
a Egli deve tener pre^CO
« sente di procurarsi
« documenti di viagg*
« presso il Tribunale Tc
« ritoriale c la Seziox
« di Marina. Non prendap»
« con sè nessun strumen-
« to. La Direzione del
« Genio Militare deve
« provvedere alla eleva •
« zione della forca ed al
« capestro. Qualora aves-
« se qualche dubbio su
« questo punto, deve in-
« tendersi con la Presi-
« denza del Tribunale
« Territoriale per gli af-
« fari penali in Vienna.
« Sezione di Marina. »
E il tribunale di
Pola si affrettava ad
eseguire le istruzioni
ricevute dal Ministero
e, prevedendo fin dal
giorno 6 l’esito del
processo e la data di
esecuzione, telegrafa-
va a Vienna:
« Si prega di prov-
« vedere, _ perchè presu-
« mibilmente il 10 agosto
« occorrerà il boia, il
su questo punto ulteriori indicazioni.
Sauro quindi di-
chiara di non voler dare
« Sono stato richiamato nella manna da guerra quando 1 Austria cominciò
la guerra con la Serbia e precisamente in qualità di «sottotenente di vascello».
« Egli rifiuta ulteriori schiarimenti sulla sua promozione, i suoi
impieghi, sui servizi prestati, sui viaggi compiuti.
Alla domanda se sia stato mai in Austria, dichiara egli che, da
ragazzo a otto anni sopra un piroscafo della compagnia Puglia, ha
toccato Lussin, senza lasciare il piroscafo. In che luoghi abbia allora
navigato, non può ricordare. Alla domanda, perchè si sia allontanato
da solo in una barca del sottomarino, dichiara che lo fece per osta-
colare l’inseguimento dell’equipaggio del sottomarino da parte di
torpediniere austriache, perchè se avessero inseguito lui, forse gli
altri sarebbero riusciti a sfuggire.
«Impugno categoricamente di chiamarmi Nazario Sauro; e, se i testì-
« moni, confrontati con me, mi designano come tale, vi deve essere una so-
« miglianza fra questi e me».
Sauro dichiara infine di non voler sottoscrivere perchè egli,
come i rimanenti ufficiali e gli uomini dell’equipaggio, hanno preso
l’impegno di non firmare mai alcunché, anche per la ragione che
il verbale è redatto in lingua tedesca.
L’interrogatorio termina alle ore io.
Si interrogano poscia altre persone e fra queste il sottotenente
della M T. Pietro Debellich, fratello del comandante, e il capitano
di fregata Steinhart, comandante della nave da guerra Satelht che,
come è si è detto, catturò il battello e fece prigioniero Sauro.
Nella stessa giornata del 3 agosto e nelle seguenti si ricercano
e si interrogano persone di varie condizioni che possano testimo-
niare sotto giuramento che il prigionero sospetto deve identificarsi
ner Nazario Sauro. ..... »
A tutte separatamente viene presentato il prigioniero che esse
dichiarano di riconoscere. ... ,. a
La lunga lista, come risulta dagli atti processuali, comprende
« quale deve giungere al
« più tardi in Pola il 9 agosto ; e di far conoscere telegraficamente qui l’ora
« del suo arrivo. E pronto il locale per lui.
«Pola, 6 agosto 1916. f.to Bacìi.»
L’ammiraglio Chmelarz, comandante del porto di Pola, di suo
pugno segna l’ordine che il boia sia ricevuto alla stazione e con-
dotto al quartiere a lui assegnato.
Tutto questo avveniva il 6 agosto, cioè tre giorni prima che si
deferisse Sauro al giudizio della Corte Marziale.
Il giorno seguente Vienna informava che il boia con due aiu-
tanti sarebbe giunto a Pola 1’8 agosto alle ore iq.qz”1 del pomeriggio.
Il capo carceriere Ozegovic, il terribile Ozegovic di cui parleremo
in seguito, ne viene informato ed è incaricato di riceverlo.
Si pensa anche in precedenza al medico che dovrà assistere
all’esecuzione. Viene interessata la Direzione di Sanità colla seguente
lettera:
« Nel corso di questa settimana deve aver luogo la esecuzione di un de-
« linquente nel cortile delle prigioni di Marina. A tenore del paragrafo 440
« del Codice di Procedura Penale deve intervenire ad essa un medico. Da
« qui viene proposto il medico dello Stato Maggiore di Marina dottor Ludo-
« vico Fùrst Si prega di approvare tale proposta e di dare altra disposizione
«e farla qui conoscere.
« Giorno ed ora si faranno qui conoscere direttamente al medico desi-
« gnato.
« 7 agosto 1916. f.to Kaui.er. »
Il direttore di sanità risponde che il dottor Ludovico Fiirst
viene, secondo la proposta, designato e sarà direttamente avvertito.
E sempre con chiara e sicura antiveggenza sul responso della
Corte Marziale si pensa anche alla sepoltura del cadavere.
Il custode del cimitero di marina Francesco Antonich viene
chiamato dal direttore dell’ospedale di marina colonnello Kugler
che gli ordina di tenere pronta per le ore 17 del 9 agosto una fossa
in terreno non compreso nel recinto sacro, per seppellirvi il cada-
vere di un impiccato. Servendosi dei piani del cimitero, viene scelta
■■ , . 4 . > x TI v I"1 A A -------------SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA-
r HRN h 1 -dKAJNCA fratelli branca di Milano
:: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABILE A TUTTE LE FAMIGLIE II
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI == ESIGERE LA BOTTIGLIA D’ORIGINE
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-------------------------------", angolo del cimitero stesso; una specie
E qui finiscono nei riE‘>dossato ad un muro e tagliato fuori della
torii della Commissione . .Altero comune. II custode fa osservare che
f incartamento improvvt sarebbe potuto approfondire la fossa o tre
. ___ , , ..‘•i sottostrato di roccia, e quindi non si sarebbe
seppe Zacevìch edarpi’^*'*3"3 ch? Prescriv? almeno due metri di pro-
Sauro di Capodistria, ^’olture, specialmente in questo caso dovendo il
l'istruttoria e per il prognato senza cassa come prescrivono le leggi au-
Le circostanze di am.°r‘c; £u ?1Iora inf?rmato d custode
dettagliatamente narrate J fioldatl del 9en.',° <?°n mine Pcr aPP.rofon-
ritenere la prima effettiva’ enne eseguito il giorno stesso, ma ciò non
sul quale gravavano b< !y?ì iCf}var.a a^a ?rofpndità voluta.
accertata l’identità. ‘ “ Direttore dell ospedale rammentò al cu-
I n rammUcioTio rt oluto segreto perchè nessuno avrebbe dovuto
che ilprigrioniero Otturi Ia seP°ltura deI condannato.
l’Istria, e prima idea fu
tentare il riconn niojepnze pur così numerose di coloro che avevano
tinue relazioni! riconoscere nel prigioniero Nazario Sauro, pare non
tùlio jjvrebl/Jicienti per tranquillizzare la coscienza degli I. e R. au-
divùori. il correvano altre prove.
Viene deciso che la madre e la sorella di Sauro sieno chiamate,
die sieno messe alla presenza del figlio e fratello nel più tragico dei
1' confronti che la storia ricordi. Si straziino queste povere donne nei
I loro affetti più sacri e si obblighi la madre ad un supplizio che do-
di vrà spezzarle il cuore perchè la sua inevitabile, violenta e palese
rùcommozione abbia a decidere la condanna a morte del figlio.
p< Piano veramente diabolico e che non può essere germogliato
. • pii he in un animo abbietto, privo di qualsiasi sentimento di umanità
che pietà.
Sai II 6 agosto, a firma del capitano auditore Bach, perviene al po-
e sto di gendarmeria di Capodistria l’ordine seguente:
a La madre e la sorella di Nazario Sauro, che si trovano in Valle Oltre,
« devono presentarsi senza indugio avanti al Tribunale dell’Ammiragliato di
« Porto e del Comando del porto di guerra di Pola, camera n.° 49, accom-
« pagnate dalla Gendarmeria, per essere interrogate come testimoni. »
Altro ordine telegrafico viene impartito al reparto della guardia
di finanza di Capodistria perchè il maresciallo Antonio Steffè, co-
gnato di Nazario Sau-
ro da Capodistria, si
presenti d’urgenza al
Tribunale di Pola per
essere assunto come
testimone.
La deposizione di
BROD^MÀGGI
____Croce y Stella_
Antonio Steffè, cognato.di Sauro, ha luogo il d^’8 a^sto
alle ore 10 ed è senza io sùlì’ identità Sell’accusàto.
e che varrà a togliere q a dichiarare, serbava rancore
ve°rso‘en cognato pe/questioni di famiglia o politiche Appro-
fittò dell’occasione per d’are sfogo a questi suoi sentimenti e per
PerdNon richiesto, egli rivela al giudice che Sauro aveva un’imper-
fezione in un occhioT ciò che viene subito accertato da una perizia
medica e riscontrato esatto, e costituisce una delle prole di fatto
niù convincenti per accertarne 1 identità.
P La madre e la sorella di Sauro, come si è detto sono chiamate
da Pola per essere messe in presenza de figlio e fratello, nella spe-
ranza di ottenere da questo confronto la decisiva conferma dell iden-
tità dell'accusato. , . ,,,. . . ,
Fin da quando l’Italia aveva dichiarato guerra all Austria, la
famiglia Sauro era sorvegliata e perseguitata dalla polizia austriaca.
Si sapeva che Nazario era entrato a far parte nella manna da guerra
italiana, e si dubitava potesse avere segrete relazioni coi suoi.
La vita dei genitori, della sorella, e del piccolo Italo, che era
rimasto coi nonni, era divenuta insopportabile; la loro abitazione
veniva spesso perquisita e si cercava un pretesto per internarli.
Si accusò il padre di aver fatto segnali di notte alle torpediniere
italiane dal suo stabilimento di bagni di Punta Grossa, e benché
risultasse da tutte le testimonianze l’assurdità di una tale accusa,
il 14 marzo 1916, quattro gendarmi si presentarono alla sua casa
e lo arrestarono. Dopo tre mesi di prigionia alle carceri di Trieste
fu mandato al campo di concentramento di Vaiezbourg, e quindi
trasferito a quello di Katteneau, sopportando per 32 mesi, lontano
dai suoi, una vita di torture fisiche e morali.
Arrestato il capo della famiglia, le due donne e il bambino si
ritirarono in campagna a Punta Grossa, sperando avere un po' di
pace, dopo tante sofferenze, e dopo aver subito innumerevoli per-
quisizioni ed interrogatori. Ma un mese appena era trascorso quando
1’8 di agosto una sorpresa ben più dolorosa doveva piombarli nella
desolazione più atroce.
Dalla voce di- Anna Sauro, pochi mesi prima della sua morte,
ho potuto ascoltare colla più viva commozione il racconto dei suoi
patimenti, delle sue torture, del suo martirio. Forse mai nella storia
il cuore di una madre fu sottoposto a tanto strazio, ed è ammire-
vole e sovrumano che abbia potuto sì a lungo resistere, senza mo-
strare alcun turbamento a coloro che lo cercavano, che lo volevano.
(Continua)
Carlo Pi gnatti Morano.
L’ANTINEVROTICO
DE GIOVANNI
ha azione altamente tonica e nutritiva
di tutto l’asse cerebrospinale (cervello,
cervelletto, midollo spinale), dei nervi
periferici e del sistema muscolare.
CONTRO LA NEVRASTENIA
BOLOGNA - A. BAZZONI & C. - BOLOGNA
BUITù
La Regina delle
PASTINE GLUTINATE
Preferitela sempre
Ricercatela ovunque
Per convalescenti e malati non esitate nella scelta:
solamente PASTINA GLUTINATA BUITONI.
Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE & SONS, Londra. g"lo*1Tlu u v«dita riM.;
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* angolo
E qui finiscono nei rbiciòssato ad
torii della'Commissione diùtero comuni
l’incartamento improvi ù sarebbe poto
« A questo punto egl‘5 sottostrato di r
seppe Zacevich e dal ps; Ai ita ria che pre*-
Sauro di Cnpodistria, . »olture, speciali!!
l'istruttoria e per il pomato senza cas?
Le circostanze disiati a morte
dettagliatamente narrate! soldati del
ritenere Ja prima effetti! venne eseg
sul quale gravavamo fcjns,cavarla
accertata l’identità. '-a il Dir
La commissione oluto sejj
che il prigioniero catte. <oi, la .•
l’Istria, e prima idea fu J
tentare il ricoiv 'cinic’ /
. « • aioi.-i .nze p» - /
inue relazu» riconoscer 1
tI,.nwJ.avre^cienti p<- /•'
dl\ori7 ’ -’lorrevan-
Viene deciso
p Meno messe a’.
confronti che la
loro affetti più/
,' rù spe ’/.n
jCOinr
n.
■- p.l
cl.
/r ver7/fa presso
/ m/p.7/o.r/ Negozi
AVVISO IMPORTANTE
Non possiamo essere responsa-
bili dei risultati ottenuti usando:
1. - LAME originali Gillette
con rasoi imitazione.
2. - RASOI originali Gillette
con lame imitazione.
Soc.Anon.Hai. GILLETTE. SAFETY RAZOR
MILANO-Via Borgonuovo 19.
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I medici dichiarano il SUCCO DI URTICA
la più efficace lozione per capelli e supe-
riore a qualsiasi altra.
Milano, 4 agosto 1921.
In casi di forfora seborrea che porta con sè la caduta
dei capelli e quindi la lenta ma progressiva calvizie, la Lozione
Succo di Urtlca preparazione dei Chim. Farmacisti F.Hi Ra-
gazzoni di Calolzio {Bergamo") mi diede risultati efficacissimi
e sotto tutti i rapporti superiori alle decantate acque di Chinina
ed estratti pseudo-vegetali il cui solo merito forse è quello di
attirare specialmente la clientela muliebre essendo fortemente
profumati.
Dott A. L. Beretta
Medico Chirurgo.
IL SUCCO DI URTICA
è preparazione speciale dei F.LLI RAGAZZONI
Chimici-Farmacisti - CALOLZIO (prov. di Bergamo).
Flacone L. 12.— franco di porto.
zi richiesta V interessante opuscolo: L’igiene dei capelli
Il SUCCO DI URTICA è in vendita:
Milano: Unione Cooperativa, via Mera-
vigli - Profumeria Rimmel, largo
Santa Margherita - Profumeria Maria
Armani, via Gesù, 17.
Torino: E. A. Pavito, via Lagrango, 31.
Nino Cantone, via Pietro Micca, 15.
Genova: Profumeria Vitale, via Carlo
Felice, 41-43.
Venezia \
Udine > Profumeria Longega,
Ferrara )
Roma : Rodolfo Gceta, via del Tritone, 59.
Novara: Carlo Gar laschi - Teresina Uga-
zio - Profumeria Ottone.
Stresa: Ch. Pech,
Savona: Alfredo Testa.
Chiavari: Giovanni Sanguineti.
Gallarate: Sorelle Falcetti.
Firenze: Razzolo e Careni, Borgognis-
santi, 2.
Treviso: Profumeria Flora.
Concansi rappresentanti per le zone libere.
BREVETTO MONDIALE
BISCALD AMENTO
La più importante applicazione elettrotermica
TERM0S1F0NE ELETTRICO “STUOIA,,
Il riscaldamento
pili igienico
più economico
Applicazione
facilissima
per qualunque
ambiente;
Abitazioni, Uffici
Cliniche. Hotels
Piroscafi.
a circolazione d’acqua
Eleganza
estetica
Perfetta
regolazione
del calore
Funzionamento
semplice
Facile
collocamento
Garanzia
assoluta
RADIATORI “FULGOR,,
in rame, alluminio, ottone e ferro
---- Massimo e pronto rendimento calorifico --
Fabbricazione speciale della Ditta G. STROLA & C.
TORINO - Via Cibrario, 48
per tutte
industrie
Sola fabbrica specializzata
FORNITORI R. GOVERNO
Nuora fabbricazione accurata in acciaio
martellato, accoppiato o temperato con
---------- processo speciale
Cartiere - Arti Grafiche
- Legnami - Pellami -
Coltelli circolari <* Cesoie
Officine P. SALETT14 C. - s. a. - Torino
Corno Begina Margherita, 46
• r c/rzemo/oc/rcyVc/ie
I ^ono in vendita j>rej[o i (jrandiqji FJ agazzini della
Ditta M. GANZIMI
I M/L&7YO w - ìte/tfèrqo.27
/f/ccoeàtà/ogol. fi. = fif/mborjàb/77
TTffrdffo cà/d/ogo grafi/.
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A Lugano dopo breve malattìa, Enrico Bi-
gnamiy fondatore e direttore-proprietario del Coe-
nobìumì rivista intemazionale di studi spirituali-
stici, condannata dal Vaticano come focolare di
modernismo. Aveva più di 70 anni; nato nel Indi-
ziano, aveva combattuto con Garibaldi sul Garda
ed a Mentana. Aveva pubblicato a Cremona nel
1871 la Plebe, che fu il primo foglio socialista ita-
liano. All’epoca dei moti del ’gS a Milano era pas-
sato nel Canton Ticino.
wm. A Sant’llario ligure Primo Cuttica, che fu
acclamato artista del teatro di varietà italiano per
le sue imitazioni del grande Polin francese. Il Cut-
tica fu anche creatore della macchietta (special-
mente di tipo militare) che fece nascere in Italia
una forte schiera dì imitatori.
Un grande meteorologo fu Julius Ham, morto
in principio di ottobre a Vienna. Aveva 82 anni, ed
era nato presso Linz. Diresse dal 74 al 97 a Vienna
l’ufiìcio centrale di meteorologia. Lascia numerosis-
sime pubblicazioni, fra le quali un Trattato di Me-
teorologia divenuto classico. Conosceva perfetta-
mente l’italiano, amava l’Italia, e fu divulgatore
“ssiduo di tutti; gli studi e lavon d. meteorologìa
compiuti da italiani.
_ A Washington il sen. Knox, fulminato da
aoonlessia. Egli era rappresentante della I ensd-
vanfa aveva 68 anni. Fu attorney generale ne. ga-
binétti di Mac Kinley e Roosevelt e segretar.o d.
Stato nel gabinetto di Taft, ed era uno de. leader..
del partito repubblicano. Fu uno degl, avversar! piu
iréeLéibili e violenti del presidente VV.lson, del
Tettato di pace e della Lega delle Nazioni.
La prima ruga
causa sempre un pro-
fondo dolore alle donne
graziose, e graziose voi
lo siete tutte, signore.
Potete evitare
questo inizio fatale
servendosi regolar-
mente per la vostra
toletta dell’ incompa-
rabile
Su»
PARIS =
Essa conserva la vostra epider-
mide, giovinezza o beltà, cd {im-
pedirà la formazione di questa
piega, cattivo presagio di molte
altre, so non vi porrete attenzione.
Completate gli effetti febei della
Crème Simon servendosi della
CIPRIA SIMON
e del
SAPONE SIMON
VIAGGI LIBERI A FORFAIT
provvedono il viaggiatore di gran parte
dei vantaggi di un viaggio in comitiva,
senza le spese di un corriere e lasciano il
viaggiatore assolutamente libero di scegliere
a suo piacere il proprio itinerario.
AMERICAN EXPRESS COMPANY S.A.I.
ROMA - GENOVA - NAPOLI
SENO
Sviluppato, ricostituito, reso piùsodo
In duo tneil, ccdhsta la
PILULES ORIENTALES
ì «II» «tela; tato preicUo chi percrtt»
«Ila doso* ed alla fiataeetta di dieserò co ad»
artnosrsieotEla propcrùsoxto o fiondo.
Napoli :
C. lutxcbosn. — V«
, figlio. — Roma
«b di Phlra
Palermo:
SPCCiAtHA DELIA DITTA
GUGLIELMO AnDREOLI-VtRonA
HAIR’S restorer
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (i. i>
Preparazione dal Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia
___ Etichetta 0 Barca di fabbrica depositata---------
Ridona mirabilmente ni capelli bianchi il
loro primitivo colore nero, castagno, bion-
do. Impedisce la caduta, promuove la cro-
scila, c dà loro la forza e bellezza della
gioventù.
Toglie la forfora e tutte le impurità che
possono essere suUa testa, ed è da tutti
preferito per la sua efficacia garantita da
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua
facile applicazione. — Bottiglia !.. 5.50
compresa la tassa di bollo — per posta
L. 8. — 4 bottiglie L. 25 franco di porto.
Diffldare dalle lalalHcnzlonl, esigerò la pronome
marca depositata.
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, caota ;uo
o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 7.70 compresa
la tassa di bollo — per posta L. 9.
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere
istantaneamente e perfettamente in castagno e nero la barba e i ca-
pelli. Costa L. 6.60 compresa la tassa di bollo — per posta L. 8.
Dirigersi dal fref aratore A. G rasai , Chimico-Farmacista, Brescia.
Depositi-MILANO. A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; Uoallinl e C. :
G. Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso 1 Riven-
ditori di articoli di toeletta di tutte le città d’Italia.
PASTINE GLUTINATE ED UHM)!LUTI
G LETI VE (sostanze azotate 2507) ernfo’'mo D.M.1? aerosi o 3918 N. 19
F. O. Fratelli 3ERO.CR! - BOLOGNA
*■■■■' Due rimedi di fama mondiale L'-<
§ BPEIRIBBOTDMA
Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea
FERKO MALESCJ
il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi.
Guarisce l’anemia ridonando benessere e saluto
PREMUTI STABILIMENTI CH I MI C J - FA R M AC E U TIC I
Comm. Dott. MALESCI - Firenze
<? Si vendono nello primario Farmacie
latitato per TaUovamonto e il
commercio dei cani di razza
E. MDBSHE HilCHF, Haynsburfl 3 Sirb'ti
Meni [ilari magnifici, dal piu piccolo cucciolo
al piu grossi cani bravacci, da guardia, di
accompagno,da protezione, da poliziotte, dn
caccia. Massimo onorificenze ottenute la
campionati e gare, numerose lettere di ria-
grnztamenlo e lusinghieri attestati. Spedi-
zione In tutti 1 paesi con garanzia di buon
arrivo. Massima lealtà diservizio. Mngnlfn e
catalogo illustrato con listino del prezzi e
descrizione di tutte le razze di cani, L.2.
EPILESSIA BS
•wntei Meo dichiarare eh e la Nervlcura dpi Chimico Valenti diBolo-
fnaharapidame.’itetron iato le convulsioni -lei proprio figlio Giovanni.
DENTIFRICI INCOMPARABILI
del Dottor ALFONSO MILANI
in Polvere-Pasta-Elixir
Chiederli nei principali negozi
Società Dottor A- MILANI & C, Verona.
POLVERI GRASS'É1
del Dottor ALFONSO MILANI
SONO LE MIGLIORI
perchè
Invisibili-Aderen fi-igieniche
Chiederle nei principali negozi.
ì Società Dott. A. MILANI & C., Verona.
Servizio Maritlimo dello Stato Romeno -_______________
LINEA POSTALE QUINDICINALE DI LUSSO
dall'Italia ai porti del Levante - Mar Nero - Danubio e viceversa con i cele-
rissimi piroscafi ROMANIA - REGALE CAROL completamente rimessi a nuovo
PARTENZE da NAPOLI il 12 o 27 degni mese alle ore 14 ner
CATANIA - PIREO - COSTANTINOPOLI - COSTANZA - SUUNA - GALATZ
accettando passeggeri e merci per dette destinazioni.
■W Durata del riaggio da Napoli a Calati giorni 8
Per iniormazlnnl rivolgersi al’o Principa l Agenzie di Viaggi ed aprii Agirti Cenerai! por l'Italia1
GASTALDI & C., WAPOLI, Via A. Deproti», 88 — Indirizzo telegr.: DICK
LOSANGHE “ THYMO-MENTHOL „
Le UDiaha caramelle in commercio di puro laccherò medicato a baaj di olio volatil«
WCEOHMXNN, IrtrOnMe-SLXlX “fi
•©dative e deodoranti per le affezioni della gola. - DI sapore gradovoUsiimo - Ajjoolutamento innocui.
Scatola saggio a L.2 20 (compreso il bollo), a peso ’ì? zn «??=□
(eeentl daM>ollo), L. 50.— il kg. franco di cposa. JLaJcA. JlT (0) jy Jot
Preparaziune del Premiato Laboratorio Dottor V. E.WIECHMAHN. - FIRENZE, Via Circonvallazione, IO.
IÌL PODERE Romanzo di FEDERI G O TOZZI
L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA
diario della settimana
15 ottobre. Empoli. A Poggio Tempesti uccisi iu un conflitto
due fascisti o sei feriti.
16. Pundino. Conflitto Ira socialisti e fascisti con due morti e
vari feriti. . ,
Padova. In località ( rusnra ucciso un fascista o duo feriti.
p,ao linea vallo. A tarda notte in un circolo un fascista uccide
un comunista. ....
Siena. In provincia per conflitti politiri tredici feriti.
Perugia. A Pianelle uccisi due contadini comunisti.
Berlino. Nello ••lezioni amministrative di Gross Berlin i partiti
socialisti risultano in minoranza.
17. Bologna. A Portiamo di Maizabotto ucciso a coltellate un
fascista.
L'uria. A Villanterio ucciso un fascista.
Modena. Presso Concordia da due Lisciati ucciso un s-rialisti.
Empoli. A PontorniP ucciso nn fascista.
Liibona. Attentato con una bomba ad un banchetto offerto dal
municipio ai ministri, alcuni «ivi quali sono filiti.
10. Muecrtito. recisione di un •■■ maoista •• .sciopero gr-neralc.
Bruxelles. Crisi ministeriale generale pur :iv»ru il ministra dei
lavori pubblici, Anseleo, partecipato ad un corteo -on bandiera
rossa.
Bengasi. Inaugurato c»n 50 rupp;\-senlant: il parlamento fin naie.’.
19.	Firenze. A Cerreto Guidi conflitto con un morto e un ferito.
Lisbona, Movimento rivoluzionario organizzata fra (ruppe, di
terra odi mare, impone ni presidente della repubblica il lic-nzia-
mento del ministero Grnnjo: questi è arrestato e fucilato con al-
tri duo ministri o Tarli ufficiali a lui fedeli.
20.	Lisbona. Il presidente della Repubblica ha c.-titnitv nn
I minisrer.» di tecnici prrsmdtito dal <•< b ua'Ib- O-lk amnililtra
I ture d<-l!r Ca«a T-n. r de tki depositi. < - q-i d» I mot»» Ui -nfant-
21.	/zoirfrn. L* Univi >;! i di Cambriik?' cn SO# ;<.fi .v-.utro 074
• ha iti nui’-w negata I* immatrirnlazimv' d<-li»* d nn».
Otdenburg. In re plano, fuggito dalla .svizzera, arriva qui l'Im-
i paratore Carlo 1 con la consòrte.
; Sofia. Assassinato questa mane il miui-fr • - d Ua guerraT>iinitr»»ft.
Cinstantni «poh. Ari B*<b la uaw italiana J.ibrj investo il
| yacht Lucullu» de! generale Wran.rl. che affonda iu un minuto.
! mentre il generalo trovatasi a terra.
22.	K —c li papa ric« < • »'O p-’.Lj...n
Tliah. Carlo I entra are lunata in riti»
Budapest. ! del*gati dell Intesa • della piccola intesa dtdria
rane la loro oppusizion» dia res’.iurar.one di » ailu I.
Berlina. Il gabinetto Wirth ha prow-utatu !•> d,. t ■ . i,
! 23. Badaj'if. Proclama’»» a ra b .al-• -ì’'<•»*■i• il*
I comandante della piazza il generale Nagy.

La. Guarigione
•dei vostri
IMfeili di Piedi
Se i calli, i duroni, od altre cal-
losità - dolorose vi fanno subire
delle verc'torlure, se la pianta dei
. piedi vi brucia come fuoco o se
soffrite di nitri inali, causati dulia
stanchezza o dalla pressione delle
calzature, prendete un semplice
| bagno caldo ai piedi, nel quale
avrete fatto sciogliere una piccola
manciata di Saltrati. L’acqua sal-
irà la fa sparire prontamente ogni
gonfiore e lividore, ogni sensazione
di dolore e di bruciore, mentre
una immersione prolungata am-
morbidisce i calli e i duroni a tal
punto che potrete toglierli facil-
mente sensa coltello, nè rasoio',
operazione sempre pericolosa.
Questo semplice trattamento non
mancherà di guarire i vostri mali
di piedi; nel caso contrario 1T
preparatore si impegna formai;
mente a rimborsarvi il prezzo di
acquisto alla prima domanda.
I Saltrati Rodali si vendono
ad un prezzo modico "in tutte
le buono farmacie.
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Z?z prossima pubblicazione :
DI
GABRIELE D’ANNUNZIO
IL FIGLIO DEL ALIO DOLORE
bomakzo di MILLY DANDOLO
LIBRO PER I RAGAZZI, vincitore del premio
di L. 10.000 nel Concorso per un u Libro d'italia-
nità „ bandito dalla Lega d’assistenza fra lo ma-
dri dei caduti in guerra. SEI LIRE.
UGO OJETTI
RAFFAELLO E ALTRE LEGGI
KA> : AI:;.LO. CÉZA5NE. RUSKIN. ClOV. FATTORI.
L'ARTE PAESANA. I. ARTE C. LA CHIESA. LA LET-
TERATURA FRANCESE. LA PITTURA Tt’OESPA.
SANTA CROCE. PALAZZO DUCALE. IL MONUMENTO
Lira 7,50.
CARLA CADORNA
LA LUCE DI BEATRICE
L’ALTARINO DI STAGNO
ED ALTRI RACCONTI
DI FRANCESCO CHIESA
CINQUE LIRE.
DARIO NIC CO DE MI
L’ALBA, IL GIORNO, LA NOTTE
DANTE
LA VITA - LE OPERE
LE GRANDI .
CITTÀ DANTESCHE
DANTE E L’EUROPA
INTRODUZIONE ALLA VITA MEDIOCRE
. ARTURO STANGHELLINI
.Vuota tOdt** cm prefasitmt li UGO OJETTI. OTTO LIRE.
SETTE LIRE.
lalRFJ
NIDO DI VERGINI
(TERZETTO DI SIGNORINE)
RnlUNZO DI
SILVIO SPAVENTA FILIPPI
DONNE- MADONNE E BIMBI
E G I S TP ROGGE R.O
In-5, di )0° pagine.
LE NOSTRE MADRI
Ricordate dai migliori scrittori italiani.
VENTI LIRE
n 11 n r komaxzo ri
n nr c- A- borgese
IIUUL DIEC! LIRE
IL SEGRETO DELL’UOMO SOLITARIO
■«.....■grazia oeledda
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